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1 1: P A R T O 

della ì t 

V ERGINE 

DI Azzro SINCERO SANNAZARO' 

. tradotto 

DA NICCOLO’ TORTORELLi: 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIO. 

D. GIUSEPPE 

CORREALE 

Ciudice della G. C. della Vica ria, ed Udicw 
della Regia Dogana di Foggia, ^ 




ILLUSTRISSIMO 


SIGNORE 

•C-. 


Iene i voftri piedi qu& 
ila picx:iola operetta 
vergognofa di fc ftef- 
fa , ma pur ardita, d 
chiedervi proteaionc • 
Hd bèn ella ragione di arrofllrc al 
vederfi fprovveduta della buona 
‘dicitura , della foave armonia » c 
della ienfata propietd delle formo** 
le , le quali pur troppo in eccel- 
lenza abbifognavano nel tradurre 
in verib tofeanò l'opera più nobi- 
le 9 . eh’ abbia mai cacciato la gran 

a 2 men- 
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jncntè 3 el Sannazaro • So béri io 
d'effervi flati de’ grand’Huomini , 
che fatica limile abbiano feliceitién- 
te intraprefa , éd à’ degna" fine 
condotta : ò fia perche furon me- 
glio di me dotati dalla natura $ e , 
dall’arte j ò Ha perche poterono | 
ufarvi più lunga 5 e feriofa atten- 
zione di quelkjche hòlo tra de cu- 
re dimefliche s.tribunalizie, e talòr | 
anche univcrfali di quella mia pa- | 
tria potutOj praticarvi l Nulla di | 

manco, però , dovendo folFerir fuo . 

*mal ' grado *' la pubblica-» luce per 
compiacere. , à gli amici 9 ■ tut tocche 
non per altro fià, ftata^ fattaj » che 
per privato : follievo . dell’ animo 
mio 5 fi crede degna di tutti, gli 
onori, fe venga- improntata dal no- 
-me gloriofo di.V. S. IlluftrilIIma. 

J1 gradimento yoftro ^ xotne di uri 

7 - ^ Huo- 
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Hùo'mo i cK’alza il capo ancor tri 

I jgrand'hùomini , ingenererà una sì 
forte preoccupazione , in chi . l' ha 
à. leggere, che chiudendo gli occhi 
à difetti , che vi fono > non potrà 
non riputarla degna di loda . E co- 
me. non avrà à xidondare. in lei , 
mercè la volt r a protezione , la gloi- . 
ria che vi avete guadagnata , ò 
nell’arringare . da eloquente Avvo- 
cato ne’ fupremi Tribunali di Na- 
poli 5 ò nell’ amminiftrar giuftizià 
da . favio , ed, intemerato Giudice 
della Gran Corte della .Vicaria ^ ò 
nel dar faggio di. ^ una univerfalc 
erudizione in non poche congiun- 
ture 5iò finalmente .nell’ clTere ac- 
colto con eftraordiriaria ftima dal- 
1 ’ Auguftiflimo •. noftro -Monarca, 
quando aggiungendo all’onor di 
Giudice , anche la rwarchevole ca- 
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nei di Uditore di quella Regia 
Dogana , volle fuggcllarvi l’efpreC- 
fioni di fua clemenza con un me- 
daglione d'oro freggiato in una 
parte dal fuo Imperiai ritratto » in 
fegho di eterna benivoglienza 9 e 
nell’altra dalla effigie di Afirea in 
encomio alla voftra faviffima » ed j 
incorrotta Giuftizia ? Glorie si lu- 
minofe incanto 9 poiché van con- 
giunte con una gentiliffima mo- 
derazione, rendono quefta Operetta, 
nuHa ottante il fuo demerito, ar- 
dimentofa" di prefentarvilì , perche I 
fìcura' d'incontrare graziofe le vo- | 
lire accoglienze : Ognun sa quan- 
to tra vottri fublimi preggi fpicchi j 
i maraviglia là cortefia , e la beni- . 
gnita , che inalterabile Tempre mai | 
li' comparte à tutti in qualunque ] 
occorrenza con maniere si amabili 

infie- 
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jnficmc i e dccorofc » che fcicn poC^ 
iìamo dirvi ciocche à Tra/ano diflc 
il fuo Panegerifta^ : Suavìtatem 

tnam yJaCMniitatemque miratnttr 3 
quìhus nulla fatietas adeji , quandi 
finctra omnia funt , & vera , 
na gravitate • Ma quella, profulio- 
ne di grazie, che tutto di vcrfo di 
me impiegate fenz*altro mio me- 
rito , che quello di cflcre flato al- 
tre volte da voi favorito , ficcomc 
aon può trovare in me gratitu- 
dine , che i’uguagli , cosi riempie 
di fiducia queflo mio oiTequio di. 
dover clTere da voi gradito , perche 
provviene,da chi c uno de*princi- 
pali obbietti de* voftri favori • E 
certamente lo gradirete , perocché 
dovendo queflo mio dono divenir , * 
per me . tantofto un gran benefizio 
à cagion del pregio $, che impri- 

me- 
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inérbte nell'opera col nome voftroj 
goderà il voftro genio benefico di 
difFonderfi à prò altrni nell’ifteflb 
tempo , che viene offequiato . Co-- 
munque però fia, , Io fon conten- 
to di quefto folo , che fi appalelì 
il fentimento , ch’hò io della gran- 
dezza voftra , e delle mie eccelllvc 
obbligazioni } e benché più nceva 
ló di favore di quelche vi renda, 
in ciò di gratitudine , pure nondi^ 
mèno hò la gloria y che rifaprannc> 
tutti efler Io tjxral rivcrcnccmcncc 
mi fofcrivo. 

Foggia il primo Luglio 1717^ 



Pivoti/sMohhLS&v] vèr» * ' ^ ' ‘ 
Niccolò Tortorell V = " 
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IL PARTO* 

DELLA. VERGINE 

D’AZZIO SINCERO SANNAZARO 

• tradotto. 

DA NICCOLO* TORTORELLI 

LIBRO PRIMO 

Vergin Donna, il parto, c il di lèi Figlio, 
fi BKm Padre ugual quà giù dal 

Mandato fu, perche la vecchia c(dpa 
Negli afflitti mortali Ei cancellaflè. 

E Tintralciata via dell’alto Olimpo 
MoftraiTe fatta già facile , e piana; 

Sia cih prim* opra , e prima mia fatica» 

Santo Nurne del Giel , le cagion note» 

E la ferie di .fatto cosi raro, 

Tu le mi detta daU’origin prima. 

Ne minor uopo hò io del voltro ajuto» 
Mufe, onor de Poeti, e qui mi giova * 
Difìar le voftr’acque , e’I bel Permefso : 
Perocché il germe voftro anche dal Cielo 
Vantate, e l’eflèr cade in pregio avete. 

Voi dunque , fé del Ciel cura vi move, 

O l’onor di tal Vergine , moftrate 
A me la via si che le nubbi avanzi ; 

£ meco aprite del gran Ciel le porte. 

A Cerco 
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Cerco alte cofe » è ver , ma fon dovute; 

Nè mica ignote à voi ; giacche potette 
L’antro , e i balli guatar , nè creder devOf 
Non faperlì da voi la nuova (Iella « 

E la condotta de’ tre Regi Eoj . 

Santa Madre « te ancora invoco « e chiamo » 
Fida fpeme degrUomini » *e de’ Divi» 

A cui del Cielo la milizia intiera» 

£ le trombe» e gH carri» e l’alte infegne 
Fanno cerchio » e corona al tuo trionfo; 

Se folenni tributi agli tuoi tempii » 

O fé di Mergellina in sii gli fcogli 
Egli avverrà che fonda altari eterni » 

Acciò ne goda il fottopotto mare» 

Ed ottnfchi. a i Nocchier fecuro porco: 

Indi nel facro giorno del tuo parto 
Colla pompa ftSenne » e facro rito 
Fettofi facrifizj offeriremo. 

Me dunque in tal viaggio » e gran fatica » 
Inefperto » ed inerme condur devi » 

E fecondar propizia i noftri voci . 

Avea previfto il Regnator de’ Cieli 
A torme eflèr condotte neirinferno 
Le prede » e che la Furia fi sforzava 
Portar già tutto nel profondo regno»- 
E fpigneva anco all’opra l’empie fuore . 

Ne mica all’uom giovava, che dal Cielo 
Traeflè il fuo legnaggio » e che di mente 
Creato fotte per fublimi cofè. 

Tal pottànza avea all'or la mortai colpa 1 
Allora il petto di pietofo amore 
Acceib il fempre Onnipotente Padre 

Cosi 
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PRIMO. 

Così feco parlò: E quando il fine . ; T. 
Di ciò verrà , e quando de’ Parenti * \ ■ > ' • 
La vecchia colpa da’ melchin Nepoti ^ 

Si darà fine à piagnerne le pene? 

E quei f che à viver fempre , ed à Celefti 
Quali ugual gli creai ^ mi fofire il cuore 
A trilla morte di veder foggetti, 

E Ibggiornar ofcuri » e Tozzi. Regni ? ; : 

Non così farà certo, anzi più follo 
Com’è dover fien richiamati al Cielo 
fioei, che grand’opra fon della mia mano; 

Elii denno occupar quell’ajnpio loco, 

Ed i vuoti ledili , onde cacciati 
Furon tant’empj fpirti'in giù cadendo. 

E fe di tanto mal capo , e radice 
Fu Donna fola ad apportar in terra 
Doglie , pene , martiri , ed afpra morte; ' 

Or altra Donna ne lìa’l fine, ed cfla . 

Agli afflitti mortali ajuto apporti. 

Cosi parlò: E di llellata velie 
A fe chiama un Minillro ,jil qual d’afpetto 
Bcllilfimo era , & ale avea fplendenti : 

Che porti alto comando à Vergin Cafta. 

Nuovi principi di fegrete cofe 
Ti chiaman dille , o fido mio Minillro, 

Anzi parte miglior deH’armi nollre; 

Gir ti conviene à llabilir col Mondo, 

E con meco fè nuova, e nuova legge; 

Ora oflèrA'a i miei detti , e tielli à mente ; 

Fra le Cittadi de’ Fenici Regni, 

Bagnata dal Giordan colle chiar’acque, 

Evvi una terra, allài da noi diletta, 

A z Giu- 
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Giudea s’appella « iniìem potente , e giufta: 
Qui da chiari Avi 9 da Profeti , e Regi 
Nata d’antico fangue,c già congiunta 
A de^ne nozze » è Donna 9 che pur anche 
Vergine lì conferva à noftro onore, . 

E tal conferveraflì . Or quella ( h grande 
Amor) al vecchio fpofo ubbidiente. 

In pover letto llaffi , e in vii capanna. 
Quando è ben degna di regnar qui sùfo 
Preflb il mio Trono , c Rare eternamente 
Nel mezzo de’Celefti abitatori. 

Qwfta , gran tempo è , che tra Taltre Donne 
Hò à me fcrbata, e nel mio proprio petto 
•Con maturo configlio Thb ripolla. 

Acciocché il figliuol mio nel callo feno 
Nudrilchi, ed a fuo tempo il fanto pwto. 
Senza ch’uom la conofca, al mondo dia. 

Su dunque chiama Paure , e ratto vanne 9 
Ritrova il loco* ciò da parte mia 
. L’annunzia , ed altamente lei eforta, ' 

Se di ciò degna non illimeralfi. 

Poiché dall’infernal ofcuro Regno 
Liberar penfo i miferi mortali* 

E render vana l’opra di Cocito • 

Cosi gli dilTe : £ quello à fe chiamati 
Gli venti tollo al fuo camin s’accinlé, 

E ratto fe ne và l’aura trattando ; 

S’inchina al badò , e si Veloce vola , 

Che appena il può dir 9 che muova rali. 

In quella guila9 che dall’alto Cielo 
Scorge le conte ripe del Meandro, 

O del CaiUro Tacque iininenfe, e chete' 


PRIMO. s. 

Un bianco Cigno» e già carpato» c tardo 
Si crede fe tantofto non le giunga ; 

Onde precipltofo vi s’immerge: 

Cosi l’Angel le nubbi iva fendendo • 

Nè fermolli giammai » fe a ridumea 
Terra pria non aggiunfe » c da quel loco 
La Vergine guatò » che ad alte cure 
La gran mente avea intefa*» e folo libri 
Di Sibille » c Profeti avea frà mani 
Per capirne gli ofcuri » e mifti (enfi » 

E intanto fi vedea ficura » e lieta 
Alpettar l’alto evento » poiché il tempo 
Giunc’era , che dal Cielo il Santo Verbo 
A fecondare un Verginale feno 
Avea già udito, che calar doveflè . 

£d ò quanto era allor divota , e umile! 

La mente al Ciel ; gli occhi rivolge à terra j 
E del venturo Dio la Madre adora, 

Col chiamarla felice, e tale nata, 

Che foggetta non foflè a legge umana. 

Ma che à fe tocchi tal onor non penfa. 

Allor fubitamente il Giovinetto 
Medàgiero , che fu dal Ciel mandato 
Cambiolfi in volto, ed un gran D.o moftroffi 
A i moti ,al portamento , alle grand’ali , 

E d’infolito odor empiè la danza. 

Poi sì le diflè : O tu degli occhi no^, 

E del Cielo iplendor, fai viti Dio, 

Vergine ecccllà , il cui gran merto accoglie 
Tante grazie divine , e tanti doni ; 

£ tutto quei , che daU’Eterna Idea 
Pi bontate^ e di giudo ne diramas 

• A ? Btut-; 
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E tutto ciò, che il gran favcr Divino 
Gol difcencier qua giù feco ne porta. 

E l’abbondante grazia à te concella 
Pria che ’l Mondo creato ancora follè. 

Confegrata à fe fteflb in te ripone 
Quel Sommo Genitor , che i moti eterni 
Regola delle fpere, il proprio feggio. 

Te dunque ha fcelto* frà le donne tutte i 

Per Madre del Tuo figlio , c le fcritture 
De’ Padri fol di te cantan le glorie 
Da quello noli ro' al non inai villo Polo. 

O’ quante, e quante gioje à quella terra 
Darai ! e quanti ajuti agli uman voti! 

Stupì all’or la gran Donna , e pel timore 
Fifsò gli occhi nel lùol pallida , e fmorta . 

Come tal’or,fe di Micone in riva, 

O pur ne duri fcogli di Serifo \ 

A conchiglie raccorre intenta Halli 
Vergine a Genitor Tuoi cara, e vede 
Appreflàrfi nel lido à piene vele 
Nave, per gran timor non ofa intanto 
Di laccorfi le velli , ò pur ridurli 
Ali’altre Tue compagne in fecur loco 
Ma fifa gi’occhi al fuolo immota Halli . • i . 

E pur da ricchi liti di Canopo, 

O’ d’Arabia febee ella ne viene’ 

Carca d’odori , e preziofe merci- 
Senza mollrar di guerra alcuno fegno; 

E fe pur lo dimoura , sporta pace. - , 

Poi le foggiugne il* Meliagier Cclelle, 

Dalla cuiDocca , e dal facondo petto 
Scorrean d’ambrofia gli odorati fiunai. ^ 

^ • - Atti 
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P-R I M o; 

Atti à placar le gran tempefte ofcurc» 

£ (cacciare dai Mar gl’irati venti : 

Scaccia dal petto Timportun timore» . 

Ai ma Reina 9 giacché nafcer deve 
Da ce quel tanto in Ciel Nume adorato 
£d apportar dourai tu (bla ai Mondo 
Il gaudio 9 e la bramata eterna pa:e* 

Gotali cofe lo da Devino fpirto 
Nunzio Ipedito da Celefti Regni 
Per rapportarle à te racto nc ventli; 

Ne d’inganni 9 6 d’agguati temer dei; 

Poiché Irà noi nei Ciei frodo non regna* 

E ben vedrai il ;uo nome 9 e dei gran FigHo 
JDilatarfi per tutto 9 e via più grande - 
Faraili ne’ Mortali 9 e si fublime 
N’andrai, che gli Avi tuoi famoll,c conti 
Vincerai ne’ domini, e nelle glorie; 

Com’anche ai piede tuo chinarli il Mondo » 

. E le C.ttà quiete ailombra tua ; 

Nè daralli giammai termine , b fine 
All’alto impero infinche dura il Mondo* 

Quandi ne petti germogliar vedralli 
De’ cuoi la canto difiata l^ge, 

E la candida fede ; i (acri templi 
Al/arli al vero Do, e non pù altari 
Luridi 9 e forchi di ferino fangue* 

Cosi Telpofe; E quella, à fe chiamati 
Gli già rinarriti fpirti intorno core» 

Con fi brie ve parlar rilpore,e diflè; 

Che concepire » e partorire alfine- 
Io debba, G.ovin mio , m’annunzi , e apporti; 
aedo ben, non già capir io po^; 

A 4 $og« 
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non valendo à coppia umana « 
Come credi ^ ed infin che li chiaro feno 
Di mia Madre lafciai , al force nodo 
Di pura cafticà m'avvinfi ; or come 
Scior poflò il fatto votoy e data fede? 

Anzi , l’Angel divin si ripigliolla, 

(Non potendo capir ciò umana mente) 
Fecondo diverranno il callo feno « 

Ed empiute faran di Santa Prole 
Le membra tue per quel Divino Spirto 
Dal Ciel difccfo à cotal raro fatto. 

Voi refiarete fenza«ioto in prima 
Nel vedervi far gonfio il puro yentre j 
Mà per la caftita ferbata , gioja 
N’aurai 9 fcacciaco alfine il van timore. 

Ma perche vano il mio parlar vi fembra» 
£ timida non credi à quanto Io dico: 
Ridetti alPalto dono in vecchia donna 
Nonmai concedo ad altra 9 e folo à lei 9 
Di (àngue à te congiunta (ancorché piena 
Già foilc ' d'anni 9 e per vecchiezza grave) 
Non forando giammai in cotal tempo 
Aver figliuoli 9 e pur ne fente il peu)9 . 
Varcata avendo gjà la feda luna. 

Dunque al voler, di Dio nulla s'oppone«'* 
Ciò detto, l'alta donna ai Ciel alzando 
Gi'occhi 9 ed alle magion liKcntì 9 e chiare 
InchinoiÉ umilmente 9 e così diflè. 

Vinca la fede alfine 9 c fi reilringa 
La propria volontade à cenni tuoi: ' 
Eccomi pronta 9 e prendo ofièquk>fa 
L’alto comando» o ( 4 ^co il vofiio.Nume9 


P R I M or 9 

Onnipotente Padre: ne d’inganno. J \ 

Temer mi giova » fe conofco i moti < 

Degli angelici fpirti , e le parole . 

Avea ciò detto appena 9 che repente 
La caia di fpendor tutta rifulfe. 

Di fubbito timor ella fu ingombra 
Non potendo foffiir l’ardente f^o. 

Onde il tetto raggiava . Allora il ventre - .. ì . . 
(Colè ora dico manifcfte 9 e conte) 

Senza forza , ò macchiar la calla mente 
Ricolmo lì fonti del Sacro Verbo • 

Dal Ciel difcelo, il tanto Onnipotente, 

E tanto grande Dio; fu Dio che venne 
A mefcolar fe fteflò ,'e picciol farfi 
Nel cado feno: Allor le di lei membra 
Di fubbito terror tutte ripiene 
Si furo, e la Natura ftnpefatta 
Quali f^uora di fonno ricercava 
Di cosi rara , e cosi olcura cofa 
Le cagioni ; ma infin elfor conóbbe ' 

Forza luperior , che il tutto muove. 

Tremò la terra , e dal finillro lato 
Folgorando il Oran Padre à Ciel fereno 
Tonò tré volte , e’i diè per certo fegno 
Della venuta del Tuo Santo figlio , * i 

Acciocché fufiè noto al Mondo tutto , 

Ed à color 9 cui rOcean vorace, 

E la roca Anfitrite , e Teti bagna. 

Mà in mezzo à tai timori, e à tai prodigi 
Di Natura, dai Cielo 'in terra fatti. 

Spiegati i vanni à dipartir s’acdgne 
11 l^efiàggio Gelefte > ed in vederlo 

♦ La 
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La Vergili Madre ^ che fpigneafi in aito ' i. 
Paffar le nubbi , e per gl immenfi fpazj 
Dell’aria, e delli venti nelle piume 
De’ Tuoi ^ari color mollra facea , 

Col dirizzarle alle magion celeil'; 

Con tali \oci feguitoiio , e diflè. 

Angei di Dio, onor deil’aito Empirò , 

Che per fentier ad uom non mai conceflb 
L.e nubbi lafci , ed oltrepalfi i venti, 

O che le fiflè ftelle, ò le pianeti, 

Che con eterno moto intorno l’Orbe 
Girano feinpremai, il tuo ritorno .... 

Spettano intente, ò che i lucenti. regni , 

O’ Tanfate magton del gran Tonante, 

Per le quai nammegiante è Taito Olimpo, 

Fan bramarti il ritorno; à gir ti priego 
A difender colà la m a ba/ìezza , " . - 

Sendo tu teftimon : Ne. più gli diflc • 

Indi col veloce occhio del penficro . 

Pafsò di la da mofiti, ed in un tempo • f . 

Vide fatta già degna la cognata 

D’aver hgiiuoli in cosi vecchia etade ... 

Ne' regni intanto del.dt^liofo pianto 
Scende la Fama, ed appalelà il tutto, ... 

E di veri rumor empiette i luoghi: ^ ; 

Eller venuto il diljato/gwrno, ^ • . > 

Che TAbi/lb profondo , e TAcheronte 

Sceuro d’abbitator rcftar dovea. i A. Vj-y i 

Fremer s’udì con Tubiti ululati : i t”. 

Il Trifauce Maftin, il qual nelTantro •- ' • 

Vegghia mai Tempre , e con tre 'gc^e alibujo 
notte etèrna pei Tingorda fame' , - 

Con 
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Con gran rabbia aflàltar Tombre viciné* ' • » 

Lieti gli Eroi , e Palme giufte allora - 
Le mani al Cielo alzate 'incominciaro • 

A laudar l’alto Iddio; e quel si Grande 
Per la frombola» e per la chiara ced;a .> 
Noto , e per le reali » e (acre bende» . . ; 

ValTen faftofo per gli ofcuri regni» . ' 

E per gli aduftì prati à corre intento ; . . 
Languidi fiori» ove le tacite acque \ • 

Senza moto ne iVanno» ù fon gli augelli • - 
Ne’fecchi rami eternamente muti. ' ' 

Quindi d’alto furor la mente ingombra » 

E del folito fuo Celelle Nume . 

La Santa , e Divin Alma fu ripiena. 

Alfin rivolti gli occhi al Ciel prediflè 
Con quelli accenti le future colè! 

Nalci Santo Fanciul » che il noftro ' giogo 
A fcior ne vieni » ed il fi grave incarco 
A portar lei già pronto; O Fanciul grande» 

Per voi ferbato Ila , che i baffi regni - 
Spogliar fi denno ; onde il Rettor ne giva - 
Superbo , e lieto per le prede immenfe • 

Nafci 9 che già la tua venuta in terra ' 

PromelTa à tutti abbiam noi profetando ^ 

Spinti à far ciò- dal tuo Celefte ardore; 

Onde gli facrifizj » e le tue leggi 

Abbiam ferbati » e fette. chiare al mondo* ' • 

Ecco che ride l’alma Pace» ed ecco,'" . . 

Che guidati dal Cielo à' voi feftolì • • • ’ 

Vcngon gii Regi fin dalPaltro Polo* i ‘ • * 

Salvi voi quel gran Dio che il tutto regge ; • ' ^ 
O grandi Eroi d’inclito»e chiaro fengue : " 

- la 
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In Etiopia nati , i quai venuti 
Fin qui col feguitar quel Tanto légno 
Ne liete ad apportar tributi r e doni 
Da propri regni. B tu Reai Fanciullo 
• A cuor li prenda ; e tu alta Reina 
L'animo puro accetta » ed anco ollèrva « 

€he già (Tagli (xiorofì Nabattei> 

E dagli , Ultimi lidi il Mondo corre. 

Di piu ravvifo un venerabil Veglio 
Sacro Miniftro, che già carco d’anni • 
D’oftro, e d’oro fpcndente,il Tanto parto 
Lietamente riceve anzi gli altari 
Ollèquiolo 9 e con felle voi occhio 
Al Ciel rivolto elclama, eflèr felice; 

Se muore all’or, che gli è toccato in Torte 
Mirar quel dono , già da tanto tempo 
Fromellò , e certa pace all’egro Mondo : 

Aver cib difiato, ed ottenuto 
Alla perfine ne la Tua ^ecchiezza. 

Ma ohimè che veggio ì ò llrage grande , e fiera, 
'Di langue pueril correre i rivi ? 

O qual mefto vagito alle mie orecchie 
Or giugne? Ma crudel, per qual cagione 
Comandi , che innocenti fanciuilini < 

Muojan no'l meritando ? ne (x>iui. 

Che con inTana rabbia tu ricerchi» 

Si darà ch’egli cada al tuo furore. 

Fuggite 9 b Madri da tal empia terra • 
Giacché luogo n’avete, e i voftri parti 
Afcondetevi in Teno » or ch’è il Nemico 
Vicino;, e tu Donna Reai lia pretta , 

A trarpoftare il tuo Divin Fanciullo 
“ ^ ' Nel, 
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Nelle fterili arene dell’Egitto. ' • 

L’Eterno Genitor ciò t’aimnonifce » 

Colui che del creato i moti regge. 

Ivi ftanza fjcura ^ e pace 9 e feggio 
Ti promette quieto . Ma ciò folo 
Godrai felice per fei anni , e fei 
Di calda .eftate , e d’agghiacciato verno : 

Indi afpri cali à fuperar convienti . 

Ed ò quanti fofpir dal callo petto 9 
E quante preci al Ciel calde daraÌ9 
poiché quel fanciul tuo fpedb chiamato» 
'Afpettato mai fempre alla tua menfa » 

Invan farà ricerco. I cari baci 
Eugge9e gl’abracci; e per tre olcure notti» 

E per tre giorni affllitta ifcorgerai 
Il Sole col paflàr fenza riftoro » 

Anzi che fanno » paventofe notti» • 

Con empier di lamenti i luoghi tutti 
Pel pianto , che farai col vecchio SpoTo. 

Ma il quarto di » che dall’ondofo mare 
Di luce afperfo mollreralli il Soie i 

Di rinvenirlo aurai propizia forte. 

Ed ò lacrime care ! O quanti bad» 

O quanti dolci abbracci gli darai! 

Mifto il tenero pianto alla gran gioja; 
Quando il vedrai ne’Templi anzi gli altari 
Del Padre difputar con vecchi » e faggi 
E convincerli tutti » e da coftoro 
Gon meraviglia udito» in lui feorgendo 
Savor profondo » e fovrana mente 
In età puerile» ed eflèr mato 
Per difeoprir fecrete cofe» e grandi. 

Ma 
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Ma perche corri à gridar armi in fretta 
Gioventù fenza fren « con elmi ? c fpade. 

Per adunarvi in rifplendenti fchiere? 

* Perche coverti daH’ofcura notte 
Tutti armati di feudi y e lucid’afte 
Correr vi veggio ? Che à ciò far vi fpigAe ì 
Ahi ; tanto perche muoia uom lolo > e .inerme 
Si richiede da voi ? O d’intelletto 
Privi che liete , e per fier odio ciechi ! 

Non folle voi, ch’in su pel facro Monte 
Con feilevole fronda, ed in trionfo 
Lo porcafte poch’anzi ? Ora lo miro ^ 

Da lacci le lue mani indietro avvinte • J 

Trattarli qual reo vii» benché innocente 
Colui, che per Cittadi, e luoghi tutti 
Prodigi , e legni oprò, e del liio Padre 
Infegnar gli precetti , e fede , e leggi 
Attoniti ammiralle, e riverenti; 

Colui , che Rege voftro , e vero Dio, 

Rillaurator della falute umana , 

E per fonte di grazia il confeflàfte , 

Ed ora d’afpra morte , e di fupplizk) 

Degno io giudicate ? Eglino intanto 
Lo llringon crudelmente con ritorte 
Anzi di Ipine , e di marini vepri 
Gli premono sù’l capo una Corona , 

E con afpri flagelli , e vili fcherni 
Lo trattan si, che il fan degno di rifo. 

Ed altri , io vedo , che dal bado ceppo 
Troncan colla bipenne altere palme . 

Mà à bilogna infelice ! ove han diTpofto 
Che il preggio , cd il valor del mondo tutto 

Pen- 
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Pender debba inchiodato. O fatto atroce! 
Guatatelo fpirante : Come al Padre 
Mollra le braccia livide 9 e i capelli 
Rigidi pel dolore, e gli occhi gravi 
Rivolti à terra per la dura morte, 

E la fronte di langue intrifa , e (porca 
Nonché Tampia ferita del coftato. 

La Madre , or non più madre , ma funefto 

Simulacro di pianto , lènza corpo 

Larua , e fpettro ralPembra , anzi alla Croce- * 

Tutta molle di pianto genufleira 

Staflèn raccolta con Japegli fparti. 

E le mi dice annoverar il tutto: 

Ella vedendo il, già mancante figlio 
Chiuder gli occhi chiamò fpelTo la terra 
Crudele, e’il Ciel crudel, crudel fé ftefla 
Ch’animo a^ea di rimirar cotante 
Piaghe nel caro Figlio all’or languente; 

Poi con fingulti, e teneri ululati 
Empiere il Giel s’udio metta , e dolente 
Abbracciata baciando il duro legno , 

E con dirotta voce , così dire . . • 

Chi fu , Mifera me , che d’alto ftato 
Cader mi fece , ò Figlio, lì repente? 

Figlio , idea di tuo Padre , e fangue mio ; 

Donde li fiero turbo , e ria tempetta 
Torto ne venne ? e quali indegne mani 
Si fur , che il Santo Volto lacerato? 

Se dunque alli Mortali tanto lice. 

Chi non farà , che muova guerra al Cielo? • ' 

Che giova à me, le per- fatiche tante, * • 
Dopo tanti travagli in tale flato . 

Ti 
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Ti veggio ? e forte pur mia vita un tempo $ 
Di qi^’anima pace , ultima fpeme . 

Chi mi ti toglie 9 e me vedova 9 e foIa9 
O’ dolor fommo! c più che morta lafci? 

O’ quante volte per fratelli 9 e figli 
Ti pregaron le fuore9 i genitori; 

Mà à chi ricorrerò 9 mifera 9 dove 
Volgerò le mie preci ? à chi gir debbo 
Per voi mio Figlio 9 mio Signore 9 e Dio 2 

0 voi nimici in me tutti volgete 
Le voftre mani 9 Te pur regna in vcà 
Pietade alcuna 9 e me berlàglio fate 
Dell’armi vottre.9 anzi in me Tire tutte 
A bell’aggio sfogate. O tu mio Figlio 
( Giacche tanto ti cale umana vita ) • 

Togli via la tua Madre 9 col portarla 
Teco 9 quando n’andrai ne’ luoghi inferni.- 
Te feguirò (feà me lecito falli) 

Per mirar 9 te fpezzar ferrate porte 9 
Per ifeiugar del Vindtor di Dite 

1 bei fudori con materna mano . 

Cotali 9 e via maggior egri. lamenti 
Sparger convielle dal dogliofo petto. 

Qual fcempio il Sole all’or che d’ Oriente 
incendo mirerà 9 indietro il carro 

Per lo fdegno di fpigner farà forza. 

Mà invan per ellèr troppo i fuoi cavalli 
Kefpinti innanzi . Mà farà che puote; 

Ricoprirà li fuoi crini, dorati 
Di ^rtizia 9 e di lutto 9 e la fua fronte 
Toroida moilrerà priva di luce 
Al mondo tutto 9 acciocché feco querto 

Pian- 
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Pianga la morte deH’Antor. del tutto. • 

Anzi al 'Veder del luo Fratello il, lume 

Già fpento, e à calo tal la bianca Luna 

Di ceruleo color tutta coverta 

Travolge gl’occhi , e dalli in grembo al pianto» 

Ed aH’incòntro la rilcoflà terra 

Da terribil tremor >pcl fiero moto 

Le pietre ifpezzerà dalli fepolcr.i;' 

Donde vivi ufeiranno. i già J 3 efbnti. 

Dove , dove di gire . anime- iJluftri 
Difpollo avete? poiché à, foli pochi 
Egli è concefiò ritornare ..in vita; 

Ma verrà tempo ben, che rauca tromba 
Crollerà il Cielo per Torribil fuono, ’ ,■] • 
Allor che tutti i morti à nuova, vi ta.^ 

Saran chiamati; e già . del fier Tiranno 
Di Dite baftèrà ch’ora difierri. , f 

Le porte' il vero Rege,.'ed apra infieme 
Gli tenebrofi luoghi ; .al di cui lumé , 

DeU’Eumenidi i volti (paventofi 
Per l’atre ferpi- fuggiranno , e .appena ,, / 

Potran far si » ch’i.1 Flegetonte-i^dafto, 

Nel limacciofo Tuo, fondo l’appiatti": . 

Anzi l’inlane Furie'» ,i -molìri; orrendi • 

Del cieco inferno.- ccrcheranuLo if fonda 5 
De’ firiarei la turbarle Gerafte,.;'. . . 

Gli biformi Centauri , eleGor^^i' ... f 
Di fangue intrife, le ; crudeli Scille,*; . . \1 

Le Sfingi , e inlieine le .Chimere ardenti * ! 

Il grp Serpe di l/erna,.ii Caìij trifauce. „ -, i 
Fuggiran Ijpa venta ri , e. l’ernpie Arpie* \ 

Che fon vergili finfieme,agg9lj/[j e. cagnq. . 

^ ' • JB . Ej’i. ‘ 
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£ rìBeflb Pluton pe’i luoghi bui 
Porteraflì in trionfo catenaco; 

Alla cui vifta gli fangoG Gumi 
S’attrifteranno per l’avuto fcorno : 

Allora si « che con. corone à i crini. 
Inalzerem le vincitrici infegne ' 

Per gli canapi del Cielo , e’I noftro Duce 
Con feftevoli griclft feguiremo. . 

Tu fei Quel Vincitor » Tu quel Guerriero# 
Che deirinfcrno l’alteriggia abbatti , 

Col fottoporlo al giogo del tuo Nume * 
Aflìfo egli fui carro colla delira 
Spignerà avanti i fuoi corfier veloci# 

Non già da naturai virtù prodotti 
Simili agli altri con mangiar frefch*erbe« 
All’eburneo timóti # che adatta il primo 
tl forte collo coll’aurate corna # 

£ con macchiata pelle # è un 1^‘anco Toro 
Per la giogaia d’or vago # ed altero » 

A cui per ogni piè llelia traluce : 

Torvo si nwl’afpetto# ma più degno 
Kon trovoilì giammai di quello in Cielo# 
He di quei jgia # che colle coma il verno 
Chiaman piovofo^ b che rivolti al polo 
Con forte mugolar aUòrdan l'aure. 

Il terror degli Dolchi # e delle fere 
RIagnanimo Leon > accanto à luì « 
Splendente G dimoftra#à cui pel collo 
Scendon le jubbe# e nel decoro pecco 
La maeilà traluce# e non ambifce ’ 
Kuine^ e ftraggi ( l’innocenza à i denti • 
.Tipnei c nd volco.ia clemenza nde > 
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Ma di tornar ai Ciel fra l’altre ftelle. 

I)opo di quefti colle nere piume / 
pelli canori augelli la Reina « . ^ 

Siegue,, e nel capo per le bionde piume * 
La corona dimotiraye le grand’ali 
Più veloci di folgore , fu i tetti , 

Sopra de’ monti « e degli augelli il volo 
Si porta y e padà le iublimi nubbi. . 
L’ultimo che s’adAta à trarre il carro 
A gran fatica ^ è coU’umane forze 
Alato Giovanetto, a cui dal roanco\ 

Lato ecco pende d’oriental tefauro 
Un ricchifUmo ammanto, e rapprefenta ' , 
L’antic’ordin de Regi, e di vctufte 
Genti, di Gerofolima i’origo 
Ricamati nel drappo. I veri volti 
'Scorger vi cuoi, gli monti, e i veri Fiumi 
E della vefte nell’aurato lembo ' . < : 

L’antica Babilon fplender iì vede.: ^ •. 

Con fimil carro porterailì al ©ielo * 

Carco d’opime fp^lie , c gli afsi , e’I feggio, 

E dritto condurraUi , A fi dimoftra. 

Per latte afperfo biancheggiante via^ 

All’altAa magion dell’alto Olimpo: 

Ivi daralR ad ammirar le mura ■ 

Della Città di Dio , l’aurate ftanze , 

Di gemme i tetti , e le ftcllate vie; 

E x:orrcr di criftalli i fiumi , e i Monti. 

O’ ch’ivi fc^giornar concelTo à noi 
€arà ne’ penetrali del Gr;^n Padre , 

O de’ Beati ne’ minori luoghi. 

Ivi le Belle numerar potremo , 

B ^ ^ Vf.- 
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Vedere il Sol nafcente , e fotto a’ piedi 
Cader mancando 9 e noi eternamente • ' 

Goder 1» ferie d’immortali giorni. "V. .1 
■ Così predilTe, e con allegro gndo’. 

Intorno gli fi fero i Padri tutti, . . 

Ed il Sacro Profeta in fpalla prefo * 

In giro lo portar, quafi in tnonFo. 

A fimil voce i Regni ofeuri , e ciechi 
Dell Tartaro profondo da timoA , ; 

Sorprefi furo, e dal profondo petto ! 

Meg era nequitofa alti lamenti ' 

Eorlènnata traeva e • con bieco occhio 
Par , ch’aiuto chiedelTe .aH’empie Furie, 

E mugolando la Tua fofea coda ' ; ; 

Sotto, u ventre ripofta il Can trifauce . . 

Perlo {peflb bajar Paure aflòrdava:. . ; 

Ueftò forprefo nella Tua fpelunca . - 

Cocito tenebrofo , e’I vago falTo 
pi Sififo fermofli à mezzo il monte. 

. ) •'/ • ■ ‘ • ■ “f ' ' • . , • 

' .1 , • 

'1 ■ • ' 

del Itihro Primo* . 
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S E C O N D O. 

k 

A del Ciel la Rein a dopo ch'ébbe ’ 
Crinterni moti intefi ? e eh’ era piena 
Delio rpirto di Dio , fenz’altro indugio 
In mezzo alla partenza del Meflàggfo 
Dal Tuo luogo levolTè,e già propone 
Tutta lieta di gir su ga alti monti 
Per veder Tua Cognata ( che figliuoli 
Non conobbe giammai , e già dal tempo 
OpprelTa , ò maraviglia ! ne’ fredd’ anni 
Fecondata fi fente , e le lourafta 
Il parto col portarne il grave incarco 
Del fello mefe ) e deH’avuto dono 
.Rallegrarli con' lei , e i primi accenti 
Vdir del Pargoletto, e con propri occhi] 

Mirar quel parto d’infeconda Madre. 

Dunque accinta al viaggio non difponc 
Grabbigliamenti per ornarne il petto. 

Ma folamente l’adombrava il capo 
Un bianco .velo, di fua velie parte: 

A quella guifa , che d’intorno al Polò 
Tutta luce fi mira aurata llella 
Nelle gelide notti , ò pure all’alba • . " 

La mattutina Aurora, ò fia, dal. Mare 
Quando il lucido Sol moftra ^fua . fronte • ^ ^ .. 

Per dove ella i piè move y l’alma Terra ‘ 

? 3 ■ ' Càf-’ 
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Caflla germoglia , col sbucciarne infìeme 
Floride rofe, e non mefti giacinti, 

£d i vaghi .nardffi , e’I flavo croco; 

E tutto ciò 5 che colle dolci aurette 
Produce primavera, ò che pei prati 
Di varii bori partorir mai puote", 

O dipincer natura ; E d’altra parte 
Fermann immoti à riguardarla i fiumi. 
Benché rapidi fieno; e gioja infìeme 
Senton le cave valli, e pii aìri monti, 

E s’inchinan fofpefi alteri pini ; - 
Nelle felve sbucciar vedefte h un pùnto 
Nuovi germogli di vittrici palme ; 

Ogni cofa s’allegra; aCchetan Tire 
L’auftro plovofo, e TA^uilon gelato, 

E folo i Zefiretti per gU ameni 
Campi feorrendo, con tepidi fiati 
MitiMn l’aria, e con foavi accenti 
S’inchinan rifpettofì ovunque paflà. 

Giunta airoftello con aperte braccia 
Lei riceve feftofa la gran Donna 
D’anni già carca , e da divino fpirto 
Subito ingombra per l’interno moto, 

, Che fentiva nel ventre , e così diflè: 

Donna piena di gloria , anzi ornamento 
Delle noftre fortune; che nel Mondo ' 

Sola voi fofte rinvenuta degna 
Per congiunger con Dio l'umanitade, ■ 

Ed inn^zare il feminile feflo 
In su le Belle ; il di cui cado feno 
Vite feconda d’inefauBo umore 
in fe. contiene. ^ io di onor cotanto 

. ' \ - So« 
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Son o^ì degna ? £ tu la mia baifem 
Per vmtar ne fei fin qui venuta? 

Tu che madre farai del Rege eterno . 

Vedi come il figliuol y che il fen mi preme 
Fammi udir la Tua voce y e falta y e gode ; 

E come precurfor qual Dio l’adora * 

Felice te 9 ch’à tanto d^no fiato 
Giunta ti vedo wr la fe» ch’avefti: 

Tutto dòy che. d’ofcuro quel verace 
Spirto • dal Ciel difcefo ti predifiè 
Vedrai compiuto in te fra brieye tempo# 

Ma la Vergin,rifpofe ; O’cara Madre* 

Chi potrà mai con le dovute laudi 
Membrar le maraviglie del gran Dio? 

Con quai voci diranfi ? e l’alma mia^ 

In rifletter l’autor d’opre si rare y 
Ne gode à fommo * ed in mirar infieme 
Quel donoy che mi fà tra gli Mortali 
Fortunata chiamare y à me fi umile y 
Non degnandol y conceflò dalla piena 
Delie lite grazie » la di cui clemenza 
Fa che fi goda nella balTa terra 
T)olce riftoro da colon» ch’il collo 
Piegan umili agli precetti fuoi ; 

Col prometterli grato y e in abbandono 
Noninai lafgarli; ed aU’jncontro quando 
D’ardenti faci il forte braccio Egli arma 
Contro color y che con fuperbe mentii 
E con pazzi furor alza» la fronte* 

Scacciandoli da fe * dall’alto fiato 
Al badò. gli condanna* e nelle fiefiè 
Sedi rumil v’innalza 9 e di ricchezze 

3 4 * - 
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La povert:^ fòvviene , e chi la meta " 

Non pofe in acquirtar’ beni terreni, 

Fa che piànga mai Tempre in gran miièria. * 

Alla perfine il Figliuoi Tuo ne diede 
( Più di CIÒ non poteva ) quell’Increato 
Uguale afe, e pria, che i certi femi 
Ideile create cofe al Mondo defìè 
Col Padre egli era , e neirifte/Ià Idea . 

Quelli dunque à noi diede , e ricordollì 
Di quanto avea promeflb , ( ed alle grazie 
Quella fola mancava) à Sacerdoti, 

A vecchi Padri, à Figli, ed »Nepoti. 

Così la Vergin dille ; E1 vecchio Spofo 
Di Tua cognata , che da molto tempo 
L’ufo del favellar perduto a\ea, 

In olTervar nella calcata tèrra 
De’ fanti piedi della Vergin l’ol-me i 

A baciarle umilmente intento llava: 1 

Anzi fporgendo lieto ai Ciei le mani i 
Come meglio po’tea con muti fegni , . • 

Depli antichi Profeti i certi detti 
Additava compiuti : alloiu quando . • 

Elìèndo in vita , da DivifI furore j 

Spìnti gli publicaro al mondo tutto; 

Cioè , che à Ciel (èren pioggia abbondante j 

Su’l vello d’uno Apnel calar dovreWbe, • 

•• E che dal germe cii vetulla llirpe - 

Rampollo n’ufcirebbe : O fia roveto 
Da fuoco circondato , e non già tocco; 

O ftella , che d’antichi Padri è nata . 

E intanto con grave occhio le venture < 

Cofe penda nel fuo profondo petto • 

La ! 
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La. gran Vergine, e Madre, e già s’accorge, ^ 
Dall’alto Cielo el^r difcefo il Figlio, 

Di pioggia, in giulà nel fuo callo feno, 

Senza che di riimor s’udiflè legno. 

Appalefata per M.ofaica verga, 

Per rogo, o luce', che dall’alto Mare 
] 3 i lleila al pari fi folle va in alto; 

Nè però parla , e non li ilima degna 
Di tanto onor , nè vanne altera, e grave; 

Ma con taciti lenii al fommo Dio ^ 

Rende le grafie , e s’uniforma à lui • 

Di luce avea.gli cavi fpecchi empiuto 
La Luna già tré volte , ed altrettanto 
In grembo al bujo avea nafcollo i raf; 

Quando di far ritorno già dilbone , . 

La Vergine alla Patria , poiché nato » 
Era già il Pargoletto ; Onde di nuovo 
Di fcambievole amor fegno fi danno, 

E di fanti difcorfi empion le mura. 

Ed à ridir quel, che il J^ivin Mefiaggio 
L’avea predetto nella propria cafa , 

Che degli Angeli già fatt’era ftanra. 

Dunque fpedita dalli fuoi congiunti 
AI viaggio s’afiretta , e A ricalcare 
L’illellè vie già torna ; e non s’arrefta 
Agl’intoppi, e ne men volge le luci; 

Dagli. angelici Cori accompagnata 

Ne va , fin ch’ella giugne à fua magione. 

Quivi mentre ricolma, e di gran gioja, 

GÌa fente per gli torbidi del ventre 
Avvicinarli l’afpettato tempo; 

Poiché fapeya oen , che richiudeva 
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Nelle vjfocre fue quel grande Iddio 
E Iacea sì « che dei dogliofo parto 
>^on fentiilè le pene 9 e doglie gravi • 

Godeafi pace da per tutto intanto f 
E l’orribili porte avea di Giano 
Serrate il Divo Agufto 9 e con ben cento 
Fermagli 9 e sbarre aveale avvinte 9 c chiufc; 
Poiché ne’ regni del fuo vafto impero 
Elaufto già per le civili guerre 9 
Le forze efler mancate egli avea fcorto; 

Onde comanda 9 che s’annoti il Mondot 
^Si delcrivan le senti» e’i nome certo 
Si porti ’di cialcun » che dal luo braccio 
Pene » premi riceve » e facre leggi ; 

O. fia latino» ò Barbaro» ò Caritè, 

O dh’e?li abbia magione in piana terra » 

O lo circondi il tempeftevol mare. 

Al comando d’un fol muovonC tutti. 
Mandan gli nomi lor quei che ne’monti 
Soggiornano d’ Aurora» e gli ampi Regni 
D^’ Armenia feconda » e quei eh ’in valli» 

O per gli fcabri fallì del nevofo 
► Nifate tengon ftanza . E gente quella 

Pronta al trar d’arco» e per gli^lor confini 
Metton lor vita à rifehio » e lono noti 
Dal turcalTo à divifete tutti quei, 

*Che de’ felici campi a Dio sì grati» 

Per gli foavi odor tengono cura » 

Dove precipitofo al mar ne corre 
Il vaso Eufrate, e’I tortuofo Araflc. 

Gli aoitator del fempre freddo Tauro» 

11 crudo Medo»,e’i predaior Cilice» 

E ^ucj 
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£ quei che i campi del failòfo Ifauro 
Colti\an con fatica «e gran fudore ; 

O di Panfilia le feraci felve» - 

O deirArcadia gli ben colti luoghi « 

O della bionda Licia gli aratori) 

Del nomato Mileto il popol tutto, 

E i convidni à tal comando cofto 
Corrono fretcolofi, e quelle genti 
Già note per le lor famofe.gefte , 

Come di Ceramene , e per due mari ^ 

Celebre Gnido , e tutti quei ch’intenti 

" Guatano Talte mura , ove difpofe 
Per bianchi marnu , e per bruttura rara 
Ergere Maufoleo al morto Spelo 
Per dura rimembranza la Conforte. 

Color, che dal Meandro in tanti giri 
Bagnati fono, e dal Caiftro ameno. 

Che nelle ripe fue nudnfce i agni; 

E tutti quei, che il Fattolo circonda, 

E l’Ermo rieco per l’aurate arene . 

La Servia tutta , e la Celena meUa 
A Febbo additta , e gli Grigioni fieri, 

D’ida gli monti , e la non mai lodata 
A’ pieno Troja , e la riviera tutta 
Di Sigeo^ , che già fu fede . del Regno 
Di Priamo il grande, cd ora fi fa nota 
Per gli foli fepolcri , e quando pafià 
Per lo ìftretto Ellefponto il marinaro 
Adito la dimollra à fuoi compagni ; 

, Dicendo : In quello lito cogli fparti 
Capelli à ior ufanza infiem con Teti 
Piagneyan le Nereidi il morto Achille. 

- Ia Attinia feroce , e’i Ponto altero , Lo 
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Lo fcaglìofo Carambi , e colla adorna 
Sinape corion pronti all’alto impero. 

‘ Affretta Tacque fue il vorticofo 

Halc, e color, che nelle gran (orgivc. 

D’Irio famoi'o , che la Cappadocia 
Divide , e bagna , hanno ricetto , e ffanza. 

Il Termodonte,e di Galazia i monti. 

Che da Prometeo lì fer chiari al mondo. 

Di più de’Traci la feroce gente , 

E tutto il tratto, ove il Rodope altero 
Si Rende per la fredda- alpra Teffaglia, 

E dove TAllìo colie fervide acque ' 

Bagna la Macedonia, e per gii luoghi. 

Dove Tombrofe feive ad Alimene 
Fan grato rezzo; e quei funefti campi 
JDi Farfaglia , che fur tanto contrari 
Alle Romane dalli ; e de’ Filippi; 

Chiari per due battaglie fangumofe. 

Corrono tutti ad ubbidir Teditto. 

La Grecia ancora in abbandono lalcia 
Le proprie cafe , e le Cittadi fole 
Per gir coglia altri infieme , e furo un tempo 
Riformadori aufteri de’coftumi, 

Primi in faver,e in guerra audaci, e forti; 

O’ fian color che in monti , 6 al baffo piano » 
O’ lungo i liti à foggiornar ne Ranno. 

Di Epiro la cofliera, e gli alci Monti 
Cerauni, che nel Giel fpingon la fronte; 

Onde i Navili à sì gran rilchio vanno. 

Il Regno di Corcira , e Tlfolette , 

Che per lo Jonio Mar Hanno dif^fe 
ColTlUirico leno, e gli Croattt 
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Di (àngue avidi fempre,ii numer certo 
Mandano in fretta . Nè l’Italia bella» 

A cui virtude » e’I bellico furore 
•Imperi Je produ^ in terra» e in mare, 

Andranno elènte, che fua forte gente 
Per gloria chiara , c per trionfi altera - > ' 
Defcriver le conviene; amena terra'. 

Che per fama immortai giugno alle ftelle. 

Cui l’Alpi inaccefiibili fan fèudo» 

^L’Appennin la divide, il Mar la cigne. 

‘ Di là dal Polo gli Tuoi nomi manda 
Il Reno , e da qua giù colle vafPacque] 

Il Danubio ne viene, il qual giammai 
Pago fi (ènte d’inafiìar le felve, : . 

Popoli fatollar , bagnar Cittadi, 

Finche non giugne alla diletta Peuci. , 

Di più 'l’altere ,ìelve della Francia; 

Quella » per cui fi vide in Oampidoglio ] j 
Altero trionfar Cefare il grande: 

La qual bagna con Sonna la Sequana, 

E con Garonna il Rodano divide: . ' , : 

Tutti color, che da fcofcefe balze , . . > 

De’ Pirenei infino al lungo tratto . ‘ ~ 

D’Abila » e Galpe il ior, Ibggiorno faruìo » 

Si ragunano infretta; e quei d’Anafa^ j 

E dalle ripe della vaga Dora » . , . a 

L’ombrofb fieto » c’I si famofo Tago , • ' , 

Che^ volge fiotto Tacque aurate arene, 

E ciocche in lè contien Tibera Terra* /; 

Dall’altra parte le fiue valle, t forze ; • 

® 1* ^^tih’a intera, ; ; 

Gu fpfichi Mauri, c" dcli’altefo plance 

' - : L’oficu* 


1 


Digiliiied by Googic 


■ b 


^6 LIBRO 

L'orcure fclré di capanne piene, 

O fia paftore , b che per ermi bofchi • 

In olTervar delle rapaci fere ’ . * • 

Le ripofte fpelunche in traccia vada^ 

Ardito cacciator, li fcrivon tutti. 

Gli feroci Maffili , e gli abitariti - " . 

Degli Efperidi campi, e bolchi ameni 5 
Che frà i’eccelfe vette d’afpri monti • * 

L’oro natio raccolgono da’raiVii; 

Quei, che col duro aratro, e con fatica 
Volgon gran fallì in arar quelle fpiagge, ] 
Dove in un tempo fur rocche, e muraglie • 
Della vinta Cartago , or fparte à terra ; ■ ‘ 

O quai fur gli timori*, e le fab’che, 

'Che diede al Lazio, e di Lamento à i campi? 
Ed ora le reliquie , e’I proprio nome 
Riferba appena! Nelle lue mine 
Si confufò cosi , che non è nota ì ' 

E cerchiam la ragion perche l’umana 
Natura cade ; quando i regni interi 
E l’intere Gittadi à terra vanno. ’ ' 

D’Ormus,e Tolometta i Regni tutti- ' 
Vengono inlieme,7e dalle lor riviere' ' 

Gli Plilli Nafainoni , e Garamanti 
Corrono ^ furia . Sono quelli avezzi' * ' ' 

A gir intorno h quegli infami liti. 

Perle Urti voraci à depredare ' 

Color , che naufraganti in quelle arene] 

Medi ne danno, "^e delle fpoglie altrui 
Ricchi rendon le delli. Qj^i,ch'e intenti 
Co Igon l’erbe pei fucehi aìlài pregiate. 

Che ne* deferti ''Campi di' Cirtnc ' 

- Na- • . 
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Nafcon di^perfe ; ^o$i ancor gli Asbici\ 

' Che al rezzo delle palme à Qiove facre» 
repofti covili in Ozio ftanno* 

Di Marmarìca i lidy e i coki pafchi 
D’Egitto , e di Meroe 9 ch’il Nilo inonda • 
Quel Nilo 9 che dal Ciel fua ongin tragga* 
Nè men degli altri colla Vergi n cafta 
Drizzò il canoino il vecchio Tuo cuftode 
Inver la Patria « perche, s’annotaflè 
Colla ftirpe il Tuo nome ; à pagar pronto 
L'impofto 'ccnfo ; e gode in mirar egli 
L’antica Terra 9 e quegli ajneni campi 
Retti da fuoi Maggiori# e in raccordarli v 
L’antich’ordin de Reg] # e le gran geila 
De’ Condiittier d’armate di iua ftirpe # 

£ quantunque mefchino » ed agli keili . 
Congiunti fconolciuto ora fi fcorge, 
ihare quei regi fpirti in fronte porta • . < 

' Avea di Galilea varcati i fegni, 

£ del Carmelo le profonde valli, 

E quelle # che per Tombrc del Taborre 
Godono ameno rezzo , e da man defila 
Pafiato avea della Samaria | monti 
Di palme piedi, e dalfiniftro iato 
Ancor di Oerofolima le rocche. 

Ma collo che della lua patria i muri 
Alle conte fattezze di quei campi 
Riconobbe dall’alto, à piene gote 
A lacrimar li diede, e venerando 
Quella eletta Città ,cosi poi difièt 
l^tlemme amata , e voi de miei Maggiori 
Felici Regni# e degli antichi Padri 


5» -LIBRO. 

Anime invitte. Iddio vi fai vi ; e à voi r 
Umilmente m’inchino , anzi te fola, 

Dove il vero Signor "nafcer vedralfi. 

Terra germe de’ Regi , à cui le fpere, 

E1 fole iileflb prolleranfì à piedi,' - , 

Convien, ch’adori ;à te dei faiio parto ■ > 

3Di Giove il luogo cederà l’altera . L- 
Creta, ed i numi fiioi Tebe , ,ò fia.Delo, 
Dove i gemelli fuoi nudrì Latona : 

Ma quello è poco . Roma iftellà umile 
A te verrà , quella potente , e grande ‘ 

Del Mondo Imperadrice, ed à iua gloria 
Aurà, che con liioi colli à te s’inchini. 

Si dilTe , i palli muove , ed al cammino 
Il fuo giumento affretta», e l’indirizza 
Ove delia Cittade è i’ampla porta. • 

Già nell’Ibero Mare aveva il Sole 
Tuffato i fuoi dellrieri r e ralte nubbi 
'Raggia van da iontàn.'di rolTo , e rancio. 
Olendo giunfero i Spofl alla Cittade, 

Dove un tumulto udir confufo, e, grande 
Per la gente ivi accorfa d’ogni, parte 
Turba avventizia, mefcolata , e llretta: - • 

Come dalle lontan 'contrade fuole . . : 
Al mercato venir gente ^tafora . 

A far le fue< facendo 5 6 Agricoltore - 
Ridurli in lìcur luogo’, allorché vede. . .. .■ 
Da mano oftiie le raccolte, e 1 campi / . 

IDiilrugger fieramente : Tal parea .. . . . 

•Per quelle firade; da confufa gente > . . - 

EfTere il tutto empiuto; Delle donne.. r '■ - 
Era l’ofdin confufo^ e.<x)gli fte^i. • « ^ . 

' ' Amen- 


SECONDÒ.^ 
‘Xrmetitì era il cuftode ; ed altri i carn 
Giugaeyano à giumenti ; altri trabacche 
Stendevan pe*l riparo della nottei , 

/ Tal un fotto de’ portici le forze ^ 

Col cibo rìilorava; e varj fuochi 
Rilucevan d’intorno 9 e fol s’udia^ 

' Per tutto un mormorio fonoro f e grande» 
Poiché con meraviglia ebbe ciò vifto 
Giufeppe 9 il loco fcorfe da per tutto» 

Se allargo rinvenir potellè à forte. , 

Ma cercatolo indarno: andremo» diilè» 

Dove vuole il Signor» e i Tuoi Profeti 
Ci chiamano co’ lor veraci detti. 

Bvvi non guari da Città lontano 
Una angufta fpelunca: e quella ò ad aite^ 
P’ fabbricata dal potente braccio 
Di Natura fagace » è ancora incerto; 
Acciocché ella al Creato alto portento 
Moilraflè» ed à si gran mellier ferbatd 
Non men ch’ai Cielo dar dovellè albergo^ 

Al cui dorfo una fcofcefa » orrenda 
Rupe s’inalza » è quinci » e quindi intorno 
Da Icabre rotte è circondata i fianchi; 

Per lor ripofo à Contadini nota. 

Quivi alla fine il Santo Eroe gl*intoppJ 
Delle vie fuperati colla Tanta 
Spofa ne venne » effe n db al colmo quali 
notte pervenuta» ed il fentiero 
Additandolo Dio . A picchiar felci 
Tolto fi diede» e fufcitarne fuoco. 

Indi* di poca paglia un letto adatta 
m ramata compagna » n giacer pofià 

C ' Ma* 


Digitized by Google 




/ . I* 

^ . LI B R Ó 

Malamerite raccolta in le fue veftf ■ , • 

Dopo alloga i giumenti , che non reftii 
Seguivan tua perfona . Ivi un fenile • - 

Accafo ritrovoffi , che foftenuto 
Da vii graticcia di piegevo! falcio, • ' ' 

Con vimini di calme era ’rrteUbto 
Di cole altro lavoro , altre cagioni « 

Opra maggiore ordire ora conviemmi , 

!Non udite giammai neirElicona, 

Sacra ftanza di Mufe; ed allo ftelTò ' 

Gran Febbo ignote :folo à voi del cielo ' ' 
Gran Numi m’accomando; Onde voi ftelfi - ( 

per sì non tocco calle f fe giammai 
Ebbi merito tal ) guidar potrete . ^ 

Dirò dell’alto 'parto , e de’facri fui / 

Primi vagiti , e' come l’antro tutto . ' 
Eccheggiava d’intorno:' Opra sì rara 
' Fiì da noilri Poeti unquemai tocca: 

A me folo concefla, a me dettata. ' , - - 

Era 'quel tempo, che dell’alto Olimpo - 
Ancora non avea la fofca notte 
Con gli lènti giovenchi al mezzo aggiunto r ’ 
Sciiìtilfavan le ftelle: In grato/obbfìo ^ > 

Gli bofchi , e le Città ftavan quiete, > 

E’I fonno negli affaticati petti . 

Delli mortali la Tua ftanza avea. 

Del Mondo ogn’animal d’aria , ò di terrt 
In filenzio giacea per ogni parte. 

Del fuoco una fcintilla era rimafta 
. Nelle , ceneri folo , el vecchio à un faflb 
Chinato avea il capo , e le fue membra 
Godean quiete placida , c tranquilla. - - - « 

i 
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Qoa nd’ecco > che dal Ciel nuovo fplendore 
Da per tutto rifulfe , e le mal nate 
Ombre fi vider dillìpate à un tratto: 

E gli Spirti Celefti fur uditi, 

Che con aurate cedre , à' fchiere , k fchière 
PeU’aria gian cantando' à piene gote, , 

Tofto conobbe à manifeili fegni 
Egli cflèr giunto l’accettevol tempo 
Del facro parto , la* gran Donna; E tofto 
Dal giacere levoflè , ed i lucenti > 

Suoi occhi al ciel alzati , così diftè . 

Onnipotente Padre ( al di cui cenno 
Ubbkiifcon le sfere , grElementi , ^ 

E colla Terra il Mare ) è fori! giunto 
Il tempo y che il tuo Figlio fenza macchia 
Kafchi alla chiara luce ? poiché vedo 
Gioir la terra , e per gli verdi prati 
Sbucciarne fiori. Se cosi comandi 
Ecco ti rendo il già maturo frutto 
Da me loia ferbato; Ora à te tocca 
Difender me col tuo potente; braccio , 

Ghe ramato mio vergmal candore 
Nulla lì feemi . Già debbo Io dunque 
Carifiìmo Bambino ,^allor ch^ in feno 
Dandoti poppa ne ftarai diftefo 
Scaldarti, tutta intenta, in le mie braccia 9 
£ tu aual ver fanciullo alla tua Madre 
Dolci baci darai , e delle mani ' r . 
Farai dolce catena al collo Tuo, 

E grato fpnno in lo fuo petto avrai. 

Tacque ’, e mentre di Dio colma, ^ (ènte,* 

I E peU celefte fuon Tanimo molces . 

6 i Ai" 
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'Al colmo pervenuta era la notte , 

Ora felice del facrato parto • 

Chi mi toglie? Rattien Santa Reina 
Lo tuo fervo Poeta) e tu lo reggi; 

Son tratto à tutta forza in la le nubbi* 

E vedo per mirar un tal prodigio 
Calar intiero il Cielo; Or dammi lume* 

Che dire il fatto io polTa ) quel gran fatto 
Maravigliofo ) inufìtatO) oTcuro; 

E^di portenti pieno «itene lungi ' 

Moleftì cure da me) orche appalefo 
Secreto cofc al Mondo. Tutta lieta ' 

Per Tavuce ^tiche ) e fenza tema 
De’ futuri aSidenti là gran Donna 
14e Bava) c nel fuo petto non chiudeva 
Che magnanime Cofc) alte, e divine) 

Cioè in oflèrvar , che il Padre) el Figlio ) •' 
Pria) che la bianca luna« e l’aureo Sole 
l^el Ciel folTero affiffi')in su dell’acque * 

Ek fuoco in guìfa fe ne giano à gal») v' 

E traeva da cib fommo contento. 

, Di più ciocche gli diflè il divin Meflb ) 

Che Vergin rimarreb^,) e fenza pefo 
' Padàr dovea di fua, pienezza il tempo* 

Quand’ad un tratto (6 fofpirata notte 
Di confuolo à Celefti)ed agl’afflitti ; 

Mortali ) in su la ftoppia ) e fecche foglie 
Stando ancora pogiata ) trafognati 
Reftando e cielo ) e (Ielle) del divino 
Pe(b fgravoiH : A quella guifa appunto 
Che in fui mattino, nella primavera 
Lq rugiada cala» e per gli prati 
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l«uol(le goccie di crìftallo al pari 
Àppajoa fui terréno » el Paflaggiere 
Si guazzofo fi rende « e pur non fentd ^ 

La forza irà lui delia caduta' piova» 

' Maravigliolb guata » e le moil’erbe 
Gol pied’ujiiiao calca: O pran ftupoiel 
Il Divino Figliuol diede aua luce 
Su'l duro fieno malamente 'aggìaco* v 

E co’ primi vagiti il cavo fpeco . 

Intonò da pertutto: Non avendo 
Nelle vifcere fue intcfo il moto» 

O picchio alcun per difgravame il parco 
La Santa Genitrice » poiché quelle ^ . 

Stavan falde » e non tocche • Appunto quaQ ' 

Un 'chiaro rpegh‘o»che dei fole i rai • 

Nel Tuo cavo riceve; un gran Ipiendore 
Vibra ondeggiando» e finfiangendo à volo 
Manda i fnoi raggi all’aura» e d’wn’intomo . 

Empie il tuttò/dTluce » e non fi Spezza ' ^ 

Però lo fpecchio » che agli venti » al gl^aCciQ 
Refìile audace » ed al fulgor Còl cede • 

Tollo la Genitrice il caro 'figlio 
Con caldi lini lo raccoglie in feno» 

£ caramente fé lo ilrigne mi petto : . . ^ 

Nel prefepio l’adatta » e t^^uivi a i caltfi ^ 

Fiati degli giumenti lo' fifcalda » • ~ ' 

O* fecreti profondi » ò cofe ofcure ! > 

Klconolbendo lo bove il Ilio Signorm 
Si fcoflè à terra » fi chinò » caoc » ' 

E fecondando ralinello il capo 
Inchinò riverente» e ginocchioni 
AdoroUo uaailAence* O meravigliai 

9ì '' 
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Fortunati amendue y che ne le antiche ' 
Favole di Creta uguagliaranfi à voi, 
Stimando-à loda iua l’alta rapina 
,Di Sidonia donzella, e per lo > mare 
Averla tratta: over gl’infami riti. 

Che fi celebrano là nel Citerone, . ; • 

E nelle are fne di vino aiperfe 
Colle profane danze, e con corimbi^ 
Offrendo fagrifizj al vecchio Bacco. 

•Voi il Rege del Cielo, il vero Dio 
Di conofcere folo avelie in forte, • • • 
A voi** conceffò'fù di riguardare 
Cotal nafcimento : Infìnche la terra , > 
Dall’acque . circoridata farà , e mentre , ' 
Avranm) moto le celcfti. fpere i . 

Finche’ di vera religione adorni .. 

Gli templi ^faranno , à voi daranfi 
D<fvuti onori, e cori, folenni pompe’ 
pi voftra fe celebreralli il preggio. 

^ Come reffalle allora, e qual.confuolo 
Ricevette. nel cuore,. ò Santa Madre ; 
Nel guatare d’intorno al vottro figlio 
Le ginocchia ’ chinar muti animali , v 
E*1 Cielo intero à>»tal portento giufo 
Veder calato? E tu gran Padre, come . 

Lo rozzo fenfo d’animali in- chiaro / 

Lo riducefte , e come gli lor petti 
Di fanto ardore, e di pietade empiette ? 
Colui, che ne le Genti , i chiari .Regi- 
Lo ricettaron, ne quel Popol Santo, 

Che la legge cuftodja , \e I facri riti, 

QmI popolo,, ch’era fuoi un tardo Bue,. 
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Un AOno infingardo 'Autóre r 

Del tutto» e per Signor lo riconofce.' , 

Da puerili voci intanto il Vecchio ^ ^ 
Spofo ifveglioffi^ e nel vedere il figlio / 

' Già nato » e nel guatar la Madre in volto; 
Splendente oltra l’ulato', e d’ogn’intorno 
Come gl’occhi movea lo fpeco tufto . , 
Dairangeliche fchiere egli era ingombro; • ,, 

Come jtal’or fe da felici ;Regni , . i- 
Nel noftro^Polo con purouree piume 
Ne viene la Fenice ; tono intorno 
cruccili gii' fanxerchio » ed .ella in ^ mezzo 
Col biondo capo » e^con. cerulea coda, 

Ch’è da rolèo color picchiata, in Culo .. r. ^ 
Al' fole emulò fuo alto ne vola;' , 

‘ Reftan' ftupidi gli altri, e fanli àpplauCo ; 

'PeParia gorgogliando, con' le ali . ^ . . 

Cosi alli. fplendori » alle fuàvi : • 

■ Celefti melodie ratto reftpnne v, • . ♦ 

Il vecchio,-e. di fe fuora?à tanto* lume., 
Stupido fempre più , le mani al yolto . y 
-Si pole , e 'à . terra quali immobil ìafib 
Per molto tempo fe ne*ftiè boccone. ^ 
Così lontan da fe giacere à .terra ... ; 

Lo vider gli Celefti », e fimilmente . •• 
Guatqllo la Conforte» ne fofferfe. . v 
Che ne .fteilè, cosi i. Onde i dilui occhi ) 
Dal bujo gli ritolfe » e Taflionàte . 

Membra folleva , sù i tremanti piedi j' -. 

Fà che fermo ne ftia , el divin volto y ~ i 
Che, luce», e fiamma d’ogn'intorno yibbra> 
Del fuo Figlio foftcifchi. .Tofto ch’ebl^ '' 
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d’ardir npféTo» e la mancata lena 
A nodofo bafton poggiato» e chino 
Madre in prima, e li beati fpirtìj 
Salutò riverente ; indi al Prefepio 
.■ AccoftolH vidno , e nel vedere 
Che il ■‘Rè del Cielo» e della Terra cnttà 
Sù panie paludal ne ftava aggiato, 

C O* rifpetto, ò timore! ) non ofando 
Toccar con mano le facrate membra,' 

Si trattiene, ma (bl quelle aure foavi ' 

<She fuori mandava il ^vin Fanciullo 
In (è raccc^il^do, quando che moflò 
Oa (ptrto divin' con polàta voce , 

Picn di lacrime il volto k dir ripiefe. 

&ndffimo Bambin , che non de Kegi 
Oli atri fuTCrbi , e’ lunghi colonnati 
Accettato for t'hanno , ne’l tuo letto 
D'oro rifplende ; vile (bdia angufla 
Per difaggiata ftanaa ^ e poca paglia 
T> dan grato ricetto , c quello à calò 
'Ancorché i regi tetti deTiranni ' 

^tendono d’ogni intorno . A' te il gian Padre 
D’eterno onore t’iUuftrò, com’ànche ' 

La celefte magion t'applaude , e feco . . ' 

Oon trionfi immortali la Natura., ' 

E pure i chiari Regi , e*l Mondo intero 
' Gercheran ' cotal antro , e ne verranno 
In fin da baili liti d’Occidente ' t 

Per diffidli ftrade, anzi, che i fofchi 
Indi dairOriente, e dairoppofte ' 

Parti del freddo Bora , e del caW’Auftfo ; 

Tu fei U vero.Paftor che i rinvenire 




Fofte 9 acciocché à i perìgli 9 dlii <Ìilàggi 
Moftiàm il petto audace. Di tua vita 
Prodigo ai troppo ! Per fcofceft balze ' 
D’ofcuiO bofco frà nemici, e’in mezzo 
Agli agguati ne vai col ra&enare 
La gran ral^bia de'lupi, el già palciuto 
Oreege alPovil fìcuro ne riporti. 

La ^ta Fede per Figliuol di Dio 
Mi ti dimoftra, e per Dio vero, e lucè 
Stetìk dell’increata . 1 voflrì onori 
Con me la voftra Madre, ed i Supremi 
Spirti celebrano : Prima allegrezza. 

Che del tuo lènto natalizio giorno 
IKe’ falli lèrà deiretà ventura. 


// Jlfff d9l Libro Socohdoi 
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All nèlla magion celefte; intanto , , 
L’Arbitro delle cofe U Padre Eterno 
Racchiudendo nel cupo^ del Tuo petto 
Alto contento :à (e che gli altri, Divi 
VeniUéro comanda » 6 lian coloro.^ 
Che il gnafian da'lontaDo<y ò^pur.da pre^ 

Nelle fecrete ftanze hanno fo^omo ; 

Poiché t al’uno. all’ Orto , .altri all* QccaCb’. . 

In fin dalli prindpi^delle cofe». ; - . . ; , 

Quando airafle fermò fofpefo il , Mondo», 

Stabili varie fedi » e vàri luoghi 
11 Gran Padre à Gelel^». e in ordinanza 
Gii difpolè fecondo propri merti. > ' . 

' Ratto s’adunan tutti » ed*alla porta 
Pongono i fegni » el nome » ,ed al comando 
Si inoftran pronti » e per gl’immenfi Ipazi 
Del Ciel .volano uniti , e chi d’ardente 
Lume fell’apprefenta , altri di . ftelle 
Ingombra il capò » ed ei nel mezzo afllfo 
Di ricchiifimo ammanto adorna il petto 
Valevole h coprir la terra» el Cielo. 

' E chiara fama » che Natura un tempo 
Menando in vegghia i giorni » e l’atre notti 
Di propria mano al gran Tonante il fece 
Incellèndovi intorno à maraviglia 
'GroiE Oneraldi a:aixfi(chiaci all’oro 


■ J.&. 
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Da per tutto fplendenti . Il Mondo tutto, . 

Con ardfizio ricamato al drappo 

Avea mirtbilmènte, e gii elementi ^ . y 

Ben tra ■ loro diftinti , e delle cofe 

La ferie immenfa lìgorata al vivo, . 

E tutto ci^, che dalla eterna mente 

Del Padre SI diffonde. Il limo informe 

Vedeafi intiero deU’origm noftra, ' • 

Per gli vani clèiraria errar gruccelli 
Con le veloci penne e} per gli bofchi , 

Le crudi fere» e per lo.maf gli-pefci, 

E per i fiotti biancheg^arlì il lito . . ■ 

l~)opo che rutti f»lro amfi , il Padre 
Cow dal reai foglio à dir riprefe . • ' 

Eterni Cittadini (il folk ardire, 

Le crudi .'guerre in Ciel foffette un tempo. 

Già à voi fon note.) fe verrete un poco.; 
Dell’odio noftro la cagion • primiera ' 

Le gravofe fatiche' à penfar meco: 

Poiché d’eterna laude, e di trionfo , . 

Tal vittoria v’empiette : Attenti dunque. 

Vi chiedo.. Voi allor, che il Cielo tuctor - 
Pe’l fervil tumulto ardea (convoJco 
Mentre Tenipio furor sù l’aquilone , 

Metter piede tentava , e nel gelato 
Settentrione trasfenre il . Regno» 

Fidi vi riterbafte », ed alla fine 
Soffèrti gli .perigli al Ciel l’infegne 
Ne riportafte,- e nella -forte rocca 
' Immortale trofeo ; Ond’Jo per mertij 
Tanti vi donai vittrici palme; 

A parte del mio < Regno». e deirècceife 
t Opr» 

/ • - 4 . 
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Opre VI ricevetti * e frà gli primi 
Miniftri vi ripoilyc f^rà gli Eletti; 

La qual memoria di si vecchio fatto 
iViva ancora confervo • Le querele 
>loftre {»ù volte avete udito , e i gravi 
Moti vedette del focofo fdegno 
Ver la primiera gente f allorché, follo 
Portelli à depre£r graurati frutti 
Dell’arbore vietato. Il fol guttarii 
Portò la memorabile mina ' ; 

Agli afflitti nepoti; Onde fpogliad ' 1 
D^li doni celefti, e del si grato 
Ozio ne’facri bofehi furon tolto; 

A briev’anni di vita 9 à gran, fatiche 
Condannati ne furo. Ma che giova 
Rammentarne i calHghi per tal colpa 
Airilomo dati ? e quel crudelé elìglio « 
Ne’ balli r^ni del.dogliofo pianto? 

Che da voi -ftelli di dolore ingombri 
Furo meco veduti» e ne piagnette 
La cmda forte dell’afflitta gente. 

Dopo tempo sì lungo il fiero fdegno 
Da me già conceputo la Clemenza ^ 
Lo vinlè alfine 9 e con fegreta forza 
A fecondare un fen di Vergin pura 
Hò lo fpirto mandato; Ne ciò A calo 
Penfar dovete 9 e lenza gran ragione 
'Aver oprato? Poiché era dovere 
Nef Mondo ttabilir eterna legge 9 
Che rUomo v e i Divi 9 è colla’ terra i 
Collegati fi foflèro infra loro 
Cònfef yando de la - nacnr^ > " . 
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Ohe da pegno sì raro ellì congiunta • 
Dunque lieti ne gite 9 e gli unnan voti 
Già compiuti vedete . Ma pria voglio 
Che giate à ricercar quel picdol antro 
Ricavato nel faflb 9 ove il mio Figlio '• 

Sn duro letto 9„e sù le Cecche paghe, 
Agiato malamente egli nafcette. 

Ivi chinati alla facrata culla 
Vi farete dappreflò* ove la Madre 
Kel proprio petto fe lo llrigne « e latte 
Tutta notte li porge » e lo rifcalda: - 
E poco fcofto infino à terra chini» 
Giacciono due giumenti » colle lingue ' 
Stan lambendo gli piedi al .lor Signore 
Quivi il Natale» e la làcrata notte r 
Laudarete feftofi » e pien di gioia 
Il Cielo n’emprete uniti inlieme » 

Per eilèr nata la bramata: pace 
Ne’ fecoli, avvenire , e pe’l nalcente , 
Mondo eilèr fiato lo Serpente vinto» 

E la rea pefte del mortai veleno . 

Così hb difpofto » e. colla terra il Cielo 
Congiunger sì mi parve Onde alle fielle 
Portar pqtellì la traviata gente: . 

Cosi difiè : ed un tal novello amore 
Ne* petti di que’fpirti infonde» e porge». 
Che da lor leni per l\iroane colpe J 
L’ire concette già in lungo obbliO 
Mandailèn tofto » e ramoiofo efemplo 
Prendeilèro da lui» e Comma ^ cura 
AvelTer della Terra» e de’ Mortali. 

^po k (è chiama l'Allegrezza (tccalb 
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Ivi trovoffi » ed è fua propria cura - S 

Rattemperar di Dio gli moti,,el volto i 
Qiiai raflèrena j allorché d’ira accefo 
Lo vede per le colpe de* mortali ) 
per le ftanie del Ciel fehza ripolb " 

Vadène quella 9 e rare volte à terra 
Ne fcende 9 delle lacrime , e d’an^ofcie f , 
Inimica mai fempre9' e de’fofpiri. - 

Giunta avanà-di luit che ne, calaflè . ' > 

A terra gli fu impo^, e d’ali pretta^. 

E veloce, di piè le fne compagne ' 

Si chiama ; aedh per ,via li diao corteggio.* 

•Tofto il Canto , le, Danze « il Gaudio 9 u Plaufo 
Con lieti 'volti 9 il dritto 9 e vero Amore 
Coironelfe fue faci 9 à cui, d’intorno ' 

D’una fol voglia 9 -e di deGre unite ‘ 

La nuda Fede 9 6 la Speranza vera . . v ;• 
Li furon (opra 9 e poi à mano à mano 
L’innocente Gi<àre9 e colle Grazie 
La Pace. 9 e la Concordia unite 9 e ftrette. < 

Giunta del Cielo in la gran porta piena» ^ 

'E lucida via dj fplendenti ftelle ' ' ■ \ 

Che riialllnria G chiama ; Allorché l’altre 
Agli afflitti MorcalÌ9 ed alia Terra' - 
pan crudeli tempefte 9 e fofchi membi. 

Succinte Tore con veloci penne' , . ' 

Se gli'paràn davanti: fole 

iPer cnitodir del. Ciel .le regie foglie : ' 

Sono Hate- propofte 9 ed alla cura, . • ' 

Tofto con gran fracaflÒ 9e romor fiero * v . 
Delle sbarrate potBc'dgni ritegno 
Levar si 9 che s’apriro»ed à quel moto 

" ‘Ne 


Digitized by Coogle 


T E R 2T d. Jpf: 

: Ne tremaron gli Poli . Ella fplendente 
Ne vola al baflb , e della notte il bnioj • 

Feflì chiaro à qud lume ) e le lucenti , 

' Stelle fi rallegraro', e nuova gioja ^ 

Ne riceve la Luna, e l’aureo carro - , 

Di Boote s’allegra , e i fuoi giuvenchi - 
Colle jadi plovofe ; e fu la prima . . 

[ Volta che villa fù dopo la dura 
! Morte del Padre fuo. col rifo à fiocca .. ;* 

Erigono' infelice , e dato triegua - . . , 

All’afpflro duolo, e l’Orione irato ' 

Àcquetat le procelle , e le tempefte. 

Giunta agli Monti ,. ed all’ombrole Selve 
( Grata danza à Pallori ) incorno preda 
Taciùimente ,'lcorre il- tutto allegrà: 

E mentre al bujo le fue flave penne 
Muove ) da quede un chiaro lume ail’aofìi ' 
Vibrali lodo, che fulgor raflèmbra. , . 

Gli feroci Madin pria s’ifvegliarov 
Al chiarore di lei , e nelle mandre 
Le capre dopo , e per le cave valli i ‘ . 

Vicine non s’udia ch’alti belati ' . ; ; 

Di pecorelle , e da timore ingombri . V. 

Si dedar gli Bifolchi , ,e gli Padori. . ' . , . 

Poi si gli diflè: O’ d’innocenti greggi x.* 
Fidi , cudodi e delle fclye amici - ^ : 

Da Dio diletti, à voi >Pador beati . * . i. 

Dico, che giate alla facrata culla -• • v 

Dove dal gran Iddi'o dà dato à voi ’ ' 

Di guatar l’alta Donna y el nuovo Rége • ' 

Su le paglie à giacere , e d’ogn’intorno ' 
Empiete di fedoni', e fiori; ' ‘ ^ 

. Afiret- 
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;A.ffréttatevl tofto , el voftro dono . , 

Sia di tiepido latte , ovver di mele# . ^ 

Carmi cantando unquemai fentiti . , ' 

Al folcirsi mo (non de’ voftri 6atl* 

Ne più gli diÙè . Pretta alto volonné 
Mefcololsi coil’ombre , in Gel ne falle^ ^ 
Allora un gran bisbiglio , un gran tumoro. 
Felli frà loro interrogando ogn’u no 
E ricercando che comandi il Cielo ! 
Qua ll’antro , quale cullai ^e quali Regi , , 

S^TaccennalTe 1 Tofto di verd’erba 
Fer vidcchi à. lor tempia , dan di pigliQ > 
All’opaco lentilco , al lempre verde . 

Boflbio , al ramerino , al cerebintOt ^ 

E tutti iniìeme inghirlandati vanno , i 
In traccia per la lelva , e con ardenti i 5^ 
Faci cercando in le fcolceiì balze. . 

Raggiare intieri i Monti , e da lontano. 
Ar^re crederefte i bofchi,'e campi. . 
tStràcchi'alla fine, infra virgulti, e fterpi > 
Spian da lungi in la cavata, rupe- 
Un opaca fpelunca • Vn rumor nuovo 
Ferir l’òrecchie lor, come di ragghio . . 
ID’alìno, e vider già accana al 
,Vn vecchio antico, ima leggiadra Donne 
In vegghia ftando à rifcaldare in feno . 

Lo gia^nato Hgliuolo; Rallegrati , 

Si furon dunque per Tavuca .forte. ' 

Tofto daH’ime barbe, un’alto alloro 
,Con grait .forza ftirparo , e prefo à fpalla 
iVnagran palma tutti pien di aoja •„ 

' Cantalo a piena bocca con mvarì 
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Modi per quella via ^ d’alta letizia ♦ * 

Colmi 9 quegli poggiaro anzi Io fpeco» 

E di minuta) e verdeggiante erbetta' 

Ricoprirolo ’ntorno , e de’ fronzuti 

Cedri) e d’altere olive il luogo empiendo 

Col difponere i fiori) è far reftoni 

pi verde mirto colle nere bacche ; • - 

E fatto accorto della lor venuta 

Gli fù fopra il buon Vecchio ) e con pofat;^ ^ 

-Voce sì gli richiefe. À dir vi prego 

Paftqri amici ) à chi sì fatti doni^ ^ - 

Apparecchiate ? à'cui onori tanti 

Per oflèauio fpargete? fù fenza fcorta ' 

Di Dio à rinvenir cotale via- , , ' , j- 

Potuto' a vrefte mai creder mi giova) 

Forfè dal Cielo à voi divin meflàggio 
Evvi difcefo , ed un- sì fatto fpeco 9 
E *1 luogo v’additò) e vi conduflèS • 

E tutto lieto feH’offrifce . Quelli 

Così lo ripigliar. Padre, da noi - . 

Frà il bujo della notte un alta Immago ; ' 

Jlon conta à gli occhi noftri, per le Selve 
Sparger luce fu vifta , e’I noftro petto • ‘ 

Di gaudio empirne , ò che dall’alto Qielo 
Lo fteflò Dio calailè , ò che di lui 
Qua lun Mefl^id , incerto è à noi . Il volto 
Vidimo , le fue voci , e’I, fuon dell’ali ' 

Che fuggendo pe’l moto ancor s’udiro. 

Ne fepper più che dirli . Il vecchio tofto ; 

Lietamente l’accolfe , e nel facrato 

Antro Ceco l’adduflè . La gran Madre < > 

Salutar riverenti 9 t ro^zi dom 

' 9 
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rendo ne’ panieri al nato Figlio* : * 

Licida allora 9 el gran Egone, à.cui 
Pei pafchi di Oetvilia • f per gli campi 
RiailiU à cento i greggi intieri vanno.' 

Stende egli- il 'fuo. nome fin dove Tcorron 
Megreda il vago 9 Cinife , e Titónc 1 
Pa’ paftori ftimato» e Contadini.' . 

Appena in la fua terra» e nel vicino ^ ; 

Colle Licida è noto 9 e gli (uoi verfi 
Non tenevanfi à preggio i ancorché quelli , 
J^i forze ugual non foflèro 9 e di voce9 ' 
Fra *1 danw de’Celefti» e de’Paftori9 < • . 
Pellaro incanto al luon di roca canna. ' 
Quell’era almo Fanciul»‘quelche ne’nollri 
Bofchi Titiro il grande i rozzi carmi 
Spreggih dt vii fairipogna'9 e nelle felve v. 

Solo cofe cantò di Confol degne*. 

Già vien Tétà 9 che la Cumea ne’ verlì 
A noi predifiè ; Jl mondo (ì rinnova 9 
Xa gran Vergine è quella 9 e feco traggo 
Gli difiath tempi di Saturno > 

Ecco dall’alto Ciel progenie nuova ■ - / 

Ne^ cala 9 e pef io Mondo età dell’oro ' 
Godraflì 9 col sbucciar dall’auree fpiche ‘ . 
Eccelfe palme » dalla di cui fcorta • 

Se mai di vecchia colpa ombra rimafta 
FolTe à gl’egri Mortai faraone tolta^ • ■ i . 

E l’avree porte del vietato Olimpo 
Aprirà trionfante » el rio Serpente - 
Pi fua man farà fpent0 9 ch’ebbe ardire - 
Col potente velen 9 con Cuoi fantafint ‘ 
/ingannar nell’età prima ì noftri padri*' 

‘ - Tu 
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Tu dunque il Dio Tei 9 che ’l Mondo , afpetta? ‘ 
Tu ia vita farai , che degli Eroi. 

Si unifca alla divinai e tu le leggi 
Alla terra darai 9 e tu .la pace? , 

Vedi come nel Ciel la nuova luce 
Da per tutto rifplende 9 e i campi allegra » 

Gli ameni fiumi 9 en su gli monti TerBe. 

Vedi come ogni cofa al venir tuo. 

Sperando' miglior tempo ne gioifce9’ . . 

E torneran le capre alle lor*"mandre 

Gravi di latte con pendenti poppe i 

De* fier Lioni non avran temenza • ^ ^ 

Gli armenti al bofco 9 e l’agnellin licuro • , 

Andarà £rà le fpade9 e la lua pelle ' • , . 

Del fangue tinta portarà.due volte. 

Dunque picciol Fanciul gli primi doni ‘ . 

Dalla terra ricevi 9 e le tenaci - ;v . 

Ellere mtramifchiate à i lor corimbi* /*? 

La pr^ria culla fpargeratti i fiori . - 1 

Colle frutta in un tempo 9 e le nodolé 
Que rce daranno il ruggiadofo mele. . 

Sudata dalie querce il mele » e à noi . 

Ogni cofa dara ciafcun terreno. , 

Ma come à noi t’ayrà ferma età moftro» • 

E le tue gefte per rintiero Mondo . 

Andaran per le bocche della Fama; • - . 
Altro Tin novello 9 alior vedrafli 9 . 

Ed ùn’altro Argo > che greietti Eroi , 

Condurrà trionfante 9' e nuove guerre . ' 

Sorgeranno nel Mondo 9 e vincitore» ? * . r 

Andrai à difièrrar di Dite *il Regno . . . . 

Comincia ò Faj^ciuUin col dolce rifa . ■ 

Aco^ 
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A conòfcer tua Madre. O chiaro figlio' 

Di Dio » onor del Cielo , e grand’aumento* 
Mentre cotali cofe gli Paftori ' 

' Cantavano à vicenda ; eli ermi bofehi 
Rifonavan da lunoi , ed alle fpere 
Mandavan voci gli felvaggi monti , 

E per le fcabre rupi « e per felvette , . 

O "Menalca , Dio Dio , s’adiva intorno* 
Qjwndo Celefti (chierc infieme unite 
Per gli vani del Ciel vider repente , 

Che con veloci corli, e colli pronti 
Ritorni ne gian lieti , e da lontano 
N’udir le voci y e delle mote il moto* 

Parea, che d’Ofte un’ immagin foflè 
Colle fchiere ordinate , e gli fquadroni 
Divifi in vari luoghi, ed ordin varj 
Coll’innocenti armi, ed in trionfo^ ' 

Girne faftofo , -Egli apparea , che molti 
Colli, feudi aflàltar le nubi vajghe, 

E fcoccar altri le quadrello al vento. 

Gridare al Capitano, "e tutti infieme 
Raccor le fparte infegne , e tofto lieti 
Prepor gli corpi loro alle falangi. 

Indi taluna feniera con veloci 
Piante girne pe’l Cielo, e talun’altra 
A’ piè pofato comminar faftofa 
Per le nugole erranti, e late vie. 

Alfine altri riftretti nelle braccia 
Squafiàrfi infieme, da qual moto l’ali 
Rombo facean per l’aria , e fifehi , o vento. 
Portavan altri gli.pielofi fegni 
Deirumano lifcatco, le pugnentì 

Spi-* 
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Spine, gli chiodi, gli crudeli fafci 
Di giunchi , e vepri , la fpietata lancia, 

La coppa di fiel mifta , e la gràvofa 
Croce con la colonna, e tutti uniti 
Per gli fpa2i del Ciel' givan cantando.' 

Altri le lodi , e le famofe gefte 
Membravan del gran Padre , allora quando 
Gittb le bali del novello Mondo, 

Come dall’acque dividé la terra, 

E varj fuochi per lo Giel dilperfe , 

La bianca luna , e le lucenti ftelle,' -s 
E col far > sì che del gran Sole i rai 
Le ombre fugaflèno dairemisfero. 

Tu folo fei che gl’inimici noftri 
Gli difcacci dal Cielo colle eterne 
Folgori inlìem col Duce nell’A verno , 

Ne bui Regni , airinfernal Cocito 
Gli condanni per Tempre . Gli due Poli ’ 
Dicon le glorie tue , e la gran terra 
Canta gli tuoi’ trionfi , e ’nfiem con lei, 
Colle^ file acque il tempeftevol mare . 

Ne Pnman colpe, ne gli rei delitti. 

Ti levaron dal Mondo , ma con lieti 
Occhi oli rag^ardi , e del tuo nume 
Fatta oegna la terra fi rallegra. 

O Alto Fadtore , h Rege magno 
De’ Cieli, e degli Dei. per femore vivi, 

O del Mondo falvezza , e delle genti, 

A cui le flelle , il^ Sole , el fier Tiranno 
Del Tartaro , e deli’ombre à tema v’hanno 
A te Tuoni fi foggetta , e folo il tutto 
;^eggi à'tua voglia, ed ogni cofa apprezzi. 

P 3 Di 


Digitized by Coogle 


I- 


^4 LIBRO 

Di mille nomi fe’ ricco, el tuo braccio . ' • ' 

' L’infegne pur foftien di mille imperi 
O Supremo Fattoi , e delFolimpo 
Monarca eccelfo in ver di noi propizio 
Ti moftri , e ver della cadente terra. 

Le nubi il plaufo addot^an , e d’c^ni banda 
11 conveflb del Ciel rilalta , c gode . 

Neirondofe-rpelunche in sii del letto . 

D’alga conteilo quel ceruleo Re^e ’ ; 

11 Giordano , che fu deH’acque il padre 
Accafo ne giacea, e gli venturi 
Fati' volgeva nei profondo petto; ■ . 

A fe con lieti volti intorno avea 
La fchiera delle figlie , é frà ^ quelle 
La bella Glauca, Doride , Lamprote , 

E con Galena, Proto, à qiiai la vefte - ^ 

Con tal vezzo cadea , che delle poppe 
Feaiv-vaga moftra , ed à queft’aggiunte 
Asfaltide , Ferullà , Dinamene r ^ 

E Calliroe , e Birone , che per Tonde 
Muovon le fnelle braeda , ed Anzio bella, 

D’odorofi liquor guazzofa , e dotta 

Più in figner gli colori , e far ghirlande . 

Di quella non troyollì ; ed indi Jole, 

La bianchilTima Crene , Lin noria. 

Spio, Nifea, Goftrina, Diopea, 

E con capelli fparti Broto, tutte 
A maraviglia beile, e tutte adorne 
' Di bianche vefti, e nelle gambe avvolti 
Avean, rolli coturni , e vaghi Tocchi. 

In mezzo all’antro egli chinato verfa 
Lucide acque dall’urna , che per nuovi 

t Segni i 
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Segni , per chiar criftallq, e puro vetro 
Kaggiante rifpletide. Ivi de’Celefti* 

Sovrano altero dono » ombrpfa, felvA 
Fiorir vedeafi « e ne’ calori eAivi - 

Dar à , cèrvi ricetto * ed à camozze 
In mezzo al campo con dorati fiotti 
Ke fcorreva il > fiume > che le campagne^ 

Col fuo corfo ij^affiava * Quivi incolto» 

E d’irca pelle cinto un Giovin dando 
In sù un alto fcoglio il Rè de* Cieli ' 

Con le acque lavava «ma nella ripe' 

Miniftri vedeanfi fche difteodendo •. 

Nel fiume le braccia al lor Signore 
Appreftavàn le vedi « e i bianchi lini$ / : 
Il Padre, ideflò dal lerenq Cielo • . 

Dava l^no tonando alia finidra» 

Col mandare ài fuo Figlio per gli fpazi - 
DelParia pien di raggi, e dii fplendori 
Snella via più de’venti [una* colomba^ ' • . 

A quei portenti idupidite il Nume - 
Adofàrt le Ninfe» e le già cralcorfe • 

Acque il Fiume raccoglie alle forgivc* 

Mentre tutto fo^^fo', e de* futuri 
Fati ignaro guardava in la fua urn» ^ 
Ricercando le caufe di cotali ^ 

Secrete cofe il Rè de Fiumi * Vide 
Schizzi d’acque novelle » e nuovi gorghi 
Scaturire ad un tratto dalli màllf* . 

Della fpelunca » e l’incavata rupe 
Empierli todo » e di fapore ab gudo 
Tutte cambiate* Mentre dubitofo, 

£ pien dt» maraviglia il fuo molcoib * 

. . P 4 Capo 
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Capo folleva’ per le corna ^reve . 

Kelle ripe sbucciar novelli fiori 
Vede, e la chiara luce, empier le felvei 
E de’Paftor la gioja ,e’l lieto canto 
^ Delle voci divine , che calato 
Era l’Eterno Verbo , e d’ogn’intorno 
Da Celefti dimoflro; ambe le palme 
Sparfe con lieta voce ; e cosi diffe 
O delia Terra, e Mar,d’Vomini,e Divi 
Gran Creatore , chi dall’alto Cielo 
Fù cosi audace , che gli tuoi fecreti 
Portò quagiulo','’e' ne fe chiara moftra 
In mezzo Tacque? Quello fpeflè volte. 

' ( Or che mi ricorda ) egli mi foleva 
Meco un tempo trattando volentieri 
Proteo narrare: ancorché in Taltre colè 
Foflè falfo , e mendace , e folo in quello 
Mollrolli troppo vero » allorch’e’, difle: 
Credimi, ò Giordan , che per, te felice 
Tempo venir dovrà, per certo f<^no 
Ghe’l Ciel n’ha dato ; Onde sii ciò fallace 
Non è Toracol mio : e le ^ tue onde 
Saravvi chi vanti , più che dpll’Illro 
Per due nomi famofo , e più del Nilo 
Colle lette forgive , e più deÌTIndo, , 

' E Tavreo Gange à te , farà , che ceda, 

Il Pò fi ameno , ed il reale Tebro^ 

“E Tonor tuo uguagliaralli aglj altri. . , . 

Alla cui venuta dagli egri .corpi . 
.Fuggiranno i rnalori, e follo vinta. 

Sara la dira Pelle , e le fchifolè , 

C;:olle ne fyaniiannp , e dell’infrajite.. 


• 1 


Mepi 


» 
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Membra la cruda lebbra, ed^ifviarajffi 
Il marcio fangue dairintrife piaghe. 

Di più le • febbri ( maraviglia à dirlo J 
Sianiì mortalità! folo impero fuo 
Fuggiranno r^nte , e delì’infefta 
Diana Tira aflài mite farallif 
Ghe ài par d’ardente folgore gli corpi 
Stramazza à terra , ed alle volte in l’acque, 

O nel fuoco gli butta ( il fol vederlo 
Cordoglio n’apporta) e l’olTeflò abbàtte . 
L’armata forza d’iirfernal veleno 
Così , che il milèrel boccheggia > e fchium; . 
Ne oltrà ftendèrà gli luoi malori • ^ 

La fiera Idropifia,che ferpeggiando 
Nel còrpo, il tutto gonfia , e di dolore 
Leovifcere à mefchini cruda riempie, 

Senfibili fafan le mute lingue . . 

Gli eterni filenzj* , e color che in cieca 
Notte, e ne’ bui orror giammai le ftello 
.Videro à tempo lor, ne mai l’ardente 
Lampa del chiaro fol ,' avran la luce. 

Mag^’òri cofe , e foura uman credenza 
Vere bensì , e per cui de’fpettatori 
Le menti ftupefatte reftaranno , . , 

Io dir potrei , e pur ne dò pafiàta , 

Che ammireranfi in la futura etade . 

Sarà guatar- tal’un , che l’annojate . ' . 
Ginocchia à forza fpigne , & ad un tratto 
Ritto su gli (uoi piè girne veloce; 

Anzi à color, che da gran tempo! nervi 
Pur rilafciati , e d’ogni parte il corpo 
Ne fù venoaìite (giacche ii vermi dice 
• • . ' ' '■ il 
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Il fatidico ' Apollo ) di b?l nuovo - . 

Saran ritefi » e con audace lena ' . - ' : 

Acquiftar nuove forze* Al folo cenno ^ ; 

Dalfuo ftramazzo alzarfi un altro, e toflo 
Portarli al tempio colle proprie piante 
Cogli liìoi Bracci 'à fpalla * Ivi un gridare 
Alto faralH intorno , e. molte voci v 

Del popol s’ndlran, che da veduti 
Miracoli ftupifcc, e ne paventa. ■ . 

•Dall’altra .parte 'inaridita delira- - ^ ^ 

Sènza moto, ne fenfo à primi uffizi ' '' 

Ritornar la vedrai , ed al fol tocco • ^ . 

Di fua velia d’inferma Donna il' fangue 
Fermarli nelle vene , e colorirli . ■ ‘ 

Lo fcuro volto, e le fparute membra. ■ , 

Anzi l’orrendi. furie -nabbiflàre ^ 

NeU’Erebo profondo , e i /Bracchi petti 

Per. gl’afpri duoli , ed angolciofe fcollè ^ 

DeÙ’empi fpirti alleviar Ibvente. ' ^ - • 

Empier di Brida, e di tumulti il .Cielo* • 

Gón tai fchiamazzi li vedranno', el volo 
" Riprende!* ver dell’afia, e dileguarli. - 
Si si ravvifo ritornare in vita ^ ^ 

Gli morti, e pianti corpi, allorché i roghi- < 

E le funeree pompe apparecchiate 
Erano intorno, e la funeBa tromba 
Precedeva il mortorio, e 'la felice . 

Sorte: de’ Genitori, che creduta 
L’avevan sì , ma non fperata mai 5 < • - 
Onde caiTibiati i pianti in gaudio lietcy , 

Girne per la Citta ripien di gioia.** . ' - 

E tU' Giordario caro »'ò quante'.volte « 

^ L’alce-* 

* ‘ , 
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L’alteie v^tte degli monti akarfi, 

E nelle felve gli alberi lor cime.- ■ 
Incurvare vedrai •• O Maraviglia! - 
E quante volte in si^ l’erbetta, aggiato 
Lungo le ripe tue trà per gl’ardori- , 
Del Sole » h per raccoV dolce riposo, . 
T* adattarai colle dolci aure « el roco 
Tuo grato mormorio ^avario al fonno- 
Beato voi giacche su l’altre ripe , 

E su l’altr’acque il primo, vanto avrai, 
Se deporto ogni fofto A te verranno ' 

I celefti , e le lor fagrate membra . 
Layaranno ne’gorghi , tramifchiando 
Gli dolci canti all’armonie fi grate; 
Allora quando iti le tue acque. nudo 
Riceverai , ( e pure un tale onore ’ 
Malfimo Rè de fiumi , e tanta loda 
D’aver tu fperi) il Creator del tutto 
Degli Divi il gran, Padre, e delle genris 
Allora rtu|)efatto alla venuta 
D’olpite SI grande le tue Napee 
Trepido chiamarai é O Dee' dell’acque 
Gitene tortole gli odorofi incenzi 
Date in le fiamme sù gli eretti altari, 
'E ricoprite gli fedili accanto 
Di verde niofco , ed aggroppate inficine 
Giacinti, gigli, e le purpuree rofe 
Per farne (erto alle colonne intorno, 

E fpargafi di fiori- al Rege un nembo; • 
Allora del Giordano il nome i monti 
Alle ftelle alzeranno, e’I vallo mare 
Rifuonarà , Giprdano ; J bofchi, i fiumi 
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Con chiara voce intorno . Benché giunga 
Nel mondo il giorno ad apportar ajuto 
Allumane fdagure , e certo fine » 
Oratifiìma giornata 9 e difiata ‘ 

Tanto dairUniverfoi anche alle noftre 
Acque felice farà ( fe Proteo il vero 
Ne dice , e non menzogne ) e farà il fegno 
Quando d’in^rno al balzo d’Orience 
Rideranno’ le Stelle coirAurora. 

Ei 9 ch’è luiiìe del Padre 9 e virtù , immefifa 
^^on fOrdide ricchezze 9 ò falli onori 
Ricercherà ; Poiché di nofira frale ' 

Game veftirallÌ9 e di mortai volto; 

Ne l’impero di Cipro 9 h i Cafpi regni» 

Ne dell’alta Babel le fpoglie opime > 

A forza prenderà 9 ò in reai carro 
Da fchiere drcondato 9 h dal Senato • 
Portaralli in trionfo al Campidoglio: 

Bensì intorno i fcogli 9 e lungo i liti 
'Andrà moftrando fue mirabil opre 9 
per rinvenir compagni 9 e bafla gente » 
iDifperfi marinari 9 e pefcaùori ; 

Solo intendenti di gittar nei mare 
Reti» naflè9 graticde9e rattc^pare 
L»e ftraziate lenze 1 quelli nel loglio - . 
Paterno , chiamerà 9 ed in Io fuo Regno. - 
Farà , che quelli gli malori tutti 
Poflàno difcacciar» che i viperini 
33 enti rintuzzino 9 e le Ichiere in fuga 
Pongano delI’Oroo 9 ed alPempie Furie 
Apportino terrore, e fier fcompiglio. 

Anzi alle foglie dei raggiante Oinnpo 
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Gli preporrà 9 creandoli cuftodi 

Del auree porte 9 à cui lo crudo fdegao ^ 

Deirinfern^ nemica » empia coorte 

Nulla nuocer ’ faprà , ne contraltare . . 

Indi farà , che ne’- fublimi fc^li 
Di dodici ftelle fegga ciafcuno^ 

Per capo fu d’innuberabil turba» 

Ch’in tante legioni farà diftinta : 

Da dove piene grazie » alti favori l 

Invocati daranno» pien di gioja 

Per lo ftuol de’ compagni » e per Papplaulò»' 

Felici sì, che dopo aver lafciati 
Due rozzi remi, una fdrufcita barca. 

Di goder l’alto Cielo avelie in forte • 

Di più ( le v’è credenza , e del futuro i 
Vero il craudio farà } noi vederemo 
Cambiarli in vino le chiar’acque; e quello 
Dell’inveftito impero il primo onore 
Sarà il moitrare con fegreti,& alti 
Prodigi al mondo . L’acqua il fuo vantaggio 
Stupirà , qualor ch’in capaci- tazze . " 

Polla fchiumar vedralll, e fparger nuovo 
Nettare d’ogn’in torno , e far contenta 
L’imbandigione , e le felici nozze. 

Ne una volta larà , che in alto mare . 
Portarallì con remi , e’n guadar egli , 

Che al vento avean buttate le fatiche . • 
Gli fuoi compagni, d’abbondante preda 
Ricolmarà lor reti , e nella ghiaia , 

Gruppi di pNgfci efponer.'i , e nell’alga. • 
Gl’irati flutti ancora, e le tempefte, 

Che fin, dall’imo il mar volgolo, e i liti 

Con 
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Con far d’acqua' li monti 9 e ributtarla 
Sù raffànhati legni ; al Colo- impero 
Cadranno umiliate 9 e*l lor furore 
Che cedano conviene . E credereUe 
Vdire un tal comando il crudel Euro» 

Il piovolb Macftro, e’I rio Scilocco. 

Mà di che parlo 9 k con poco pane» 

B con due pelei folo immente turbe 
Di vario feflb su l’erbétta aggiarle * 

Ei riftora9 dodici caneftri- - • 

Sellando empiuti di pezzuedi 9 e frufti. 

P' ria d’olcura notte 9 che cammini 
‘ Per lo placido mare 9 appena i piedi 
Saran bagnati 9 ed intorno à .lui danzando 
Per Tonde, à nuoto le NcrcidÌ9 e i fiotti 
Si bailèran dolcemente ; AHor Nettuno 
DelTimo fondo alzato per fuo Signore . - 
Biconofcerlo ■ deve 9 c’I gran tridente» > 
Depofto, infiein con Forco » e’I verde Glauco 
E’I r’efto degli ' Semidei del mare 
Tratto fuori ufeiranno 9 e tutti tema 
Darani^focofi baci alle fue piante. 

Ma come potrò mai gli alti prodigi 
Rammentar tutti 9 fe con fiacca nave' 

Nei buio 9 & in tempefta andar mi vedo 
Non badar vi potria 9 le Palme Mufe 
I lor facri riceflì 9 e eli antri ameni , 
Coll’auree porte del jftbbeo Parnaflò 
Mi aprifièro pronte; ne fe giammai ■ 

Ben cento bocche aveffi; e cento lingue 
Colle voci di ^bronzo 9 e Febo in feno; 

Ee laùdevoU opre 9 e le fubiimi.imprefe 
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Del Prindpe venturo vmque potrei 
Annoverar da fenno » e ftrigner tutto 
Con nuove' voci» inuiìtato canto.* 

Ciò rindovino, e vecchio Proteo «a tempo 
Dir mi Coleva ( ù nella ' mia fpelunca 
Diverti vafi accafo } ora ne retta 
Afpettar l’alto evento s Orche dall’orto r 

Spargendo ra^i ali'aura matutina . . . . 

Chiara luce rifulge > e dairettremi 
Liti deirOcean l’Aurora s’al^a 
Rolfeggiante nel volto® al: freno» al carro 
Gli biondi deftrier richiamando , e’I giorno] 

Fa che s’avvicini; Dunque m’è vuopo» 
poiché n’è tempo » à gir nelle mie ripe 
Per gli Coliti laghi»' e con gli. gorghi 
Inacquando^ gii prati; ecco fi vede. 

Veloce correr la fiumana» ed anco,' 

Delle gonfie onde il mormorio d’intorno 
Par che gridi «Giordano in roco fuono. 

Così ei aiflh 9 ed ìnufitato ammanto 
Ne’ Cuoi omeri adat’EaVthe negli antri 
Le Najadi leggiadre li filaro 
Di verdeggiante mofco, indi la tela 
Di fidonio color tinfero » e fparfo 
D’aurate ttelle ricamaro il lembo; 

E cosi adorno con un falto al fine 
Nel fiume follevofil » e per le fponde 
Corfe guaz:{ando » e meicolando Tonde. 

A battanifa , ò Celetti io v’hò dimottro 
L’orrevoI parto; & ora mi richama 
L’ameno Paufilippo alle frefch’ombre » 

Pel mar gli liti, e gli Tricon guazzofi, 


r 
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E’I vecchio Nereo , Penope 9 Melitc» 

E MergelKna 9 che ne* fuoi dolci antri 
Mi fomminiilra nn si laudevol ozio ' 
Per le facrate Mufe ; Ove ^li cedri 
^iran si grato odor . Qoei cedri dicoi 
Che crafpiantati fur da bofehi Ailìri> 

E di frondi novelle m’avviticchia 
polite ghirlande incorno al capo. 

I L F I N e; 



^ “ Protetta deir Autore! ‘ 

' *, I ’ ■ 

« 

• > 

L 'A>Qsr adattati ì nomi ài 'Dìo \ ài 

me 9 di CeleJHy ed altri vocaboli con* 
Jrmili à perfine , alle quali ih verità di 
Religione, non convengono 9 A qualunque 
nltr^ Jfi'eJJtone di onore verfi di cbe 
no'l meritanOfò è dipenduto daffobbligazion 
di fedelmente tradurre 9 ò dalla dicene»a 
^b'alla Roefia Juol concederji > potendoji per 
^tro ben ridurre al vero Ìor fignificafi 
giujìa gf infegnamenti della Maejtra vit* 
toriofa %l Jmndo h nofira ^anta Fjde* . 

• • ' V ■■ • ' .. 

. • ' • i-' i 
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dovrà» corrìgerjt 


• Gotali 
figlio 
fpendentc 
Sovrana • 
dice 
fpecchi 
^gufto 
facendo 
bove 
celebrano 
fèrvil 

IQu^rantro 
Sell*accennaflè[ i 
faftofo 
Comminale 
In su UA 
al lor 
legioni 
aggiarle 
edintorno 
fuo Signore 
Le laudevoli opre 
Penope 


p.7.v.8. 

P.9.V.25’. 

p.ia.v.ii. 

p.I^.V.fto. 

p.If.V.IJ. 

p.26.v.6» 

p.52.v.2^. 

P.37.V.28. 

p.^8»v.6. 

P-4?*v.2?. 

P.40.V.IO* 

p.48.v.ii. 

p.fa.v.iS. 

p.5’2.V.26. 

p.ff.v.io. 

p.ff.v.1?, 

p.6i.v.8. 

p.62«v.9« 

p.62*v.i4. 

P.62.V.17. 

p.62.y.ult« 

p.64.v,i/ 


Cotali « 

Figlio 

^Tendente 

lovruman^ 

lice 

fpechi 

Augnilo 

faccende 

bue 

celebrai! 
fervile 
Qual antro 
SePaccennailèr l 
faftofa 
camminar 
Insud’uA , 
allo lor 
legion 


aggiate 
e intorno ' 

£ 5r Signore 
e laudi, l\>pre' 
l?anope 


fSÌì alfri errori di minar lieva , ffecialmente nel coUo^ 
camento delle virgole ^ e de'funfi^ eondonino^llA 
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